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ANSALDO CEB A 

MARCANTONIO 

D 0 2^1 A. 

L Poema tragi- 
co non s’intra- 
mette di gente 
bafla , Signor' 
Marcantonio: 
onde.fi corno 
nello fcriuere del prefente io mi 
fono ingegnato di guardarmi da 
efia.cofi mi fon difpofto di con- 
tinuare nel dedicarlo . Nobilit- 
ino nel mio cofpetto vi rende la^ 
generofità de’ voftri coftumi 5 e lo 
fplendore della famiglia vi loda, 

t a appreso 





apprefTo di me, non perche l’hab* 
biate , ina perche l’accrefcere>. 
A voi dunque per ragion di con- 
uenienza dedico io la Tragedia^ 
della Principeffa Silandra 5 e ve la 
dono ancora per legge di gratitu- 
dine; perche, mentre veggo, che 
voi fate conto dell ’amicitia mia, 
è douer che vediate, ch’io tengo 
in pregio la voftra . Accettate, vi 
pri ego , la figliuola con quel fem* 
biante, che folete riceuer il pa- 
dre;e, fe ritrouate in effe qual- 
che charattere di magnificenza, 
rallegratcui , ch’io habbia tal vol- 
ta potuto fcriuere quel che voi 
fapete in ogni tempo operare^ . 


AR- 


ARGOMENTO DELLA 
TRAGEDIA. 


N Ella prefa di (fartba- 
gine laNoua , Silandra^* 
Vergine nobiltfìima frefentata al 
Proconfole Scipione , e da lui rinun « 
tiata ad Hernando Principe de * 
Celtiberi } s’innamora del Capitan 
Romano > e ricufa le nozz^e dello 
Spagnuolo . V à pero quejìi da ejja 
in forma di Scipione t (gt* o fatto 
^uccidere dal padre di lei 3 ; il quale > 
riconofcivto l errore 3 fi eaua gli oc- 
cbt 3 e la figliuola prende il veleno . 

■ . $$$$$$ 

: • $$$$ 


LE 





LE PERSONE DELLA 
FAVOLA. 

Sii cindra Principe (fa Carthaginejè. 
Sofronijca fua nutrice. 

Publio Cornelio Scipione . 

GWo Lelio . 

di donzelle Carthaginefi. 
Hernando Principe de ' C( tùberi l 
£ olacilla cameriera di Silandra . 
C halindro fegretario d' Hernando. 
Ennio Poetai . 


*T r'tulùo padre di Silandra 
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ATTO PRIMO* 





0 so, nutrice mia, che 7 Caua- 

Ifsff; A cui promejja m * hanno i miei 
§&&&££& pe r moglie -, , 

jFr*i i Principi Spagnuoli è chi aro, e grande ; 
E che t comunque vuol , douunque brama-», 
Ze Celtibere genti inchina ,e moue : 

Sò ch'egli hà bello il corpo , e 7 cor gentile ; 

E che, per amor mio fojpira,c langue • 

Ma le parole in van però tu Jpendi , 

A Percb * io 



* 




* ATTO 

Venti io pur venga feco a quelle nozze i 
Cti a celebrar tra noi come conuienfi , 

Io fin piu che non credi anco immatura , 
Et ei piu che non penft intempefliuo . 

Ahi quanto è vano , o madre, il dar configlioy 
Quand' altri a chi configlia il cor non vede \ 
of . Il cor non pò veder , fi non Dio filo » 

*4 cui non è penfier , che fi nafionda: 

Pò ben tal volta al comparir de l'oprt 
Raffigurarlo ancor la vtfla humana . 

Et io 3 figliuola mia , che giufte > e belle , 
Conobbi ogn' hor le tue , penfar non poffo > 
Cfo rinchiuda in fin pen fiero , 0 voglia^ 

Che contro il giu fio , f Aa ragion s'opponga • 
// g/wHa vuol y che quegli , a c«f per ffofa 
Prima il tuo padre , e poi y con regio donop 
Tt concedette il Vincitor Romano , 

Ponga homai fine a l'affettate nozze , 

Cfo j quant'ci brama piu ,tu piu ritardi • 
ìil . Il vincitor Romano è quello 3 ahi laffd 3 
Che ) mentre giufio fu piu che fperato 
Mai non baurebbe alcunymi rende ingiufla • 
ìof • Che vuoi tu dir , filandra ; io non t' intendo • 
ìil • Non ti marauigliar yfi non m'intendi ; 

Per eh * io non so, s' intenda ancor me fteffa B 
>of. Apri j figliuola > il tuo penfier piu chiaro ; 

Cti aprir 

* «-* • A 
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PRIMO. 

Ch'aprir tu noi poi re Hi a chi / 'udiffe 
Con piu tenero amor > con piu gran fede . 
Sii • Negar non ti pofs' io quel thè dimandi ; 
Quantunque al folleuar del mio tormento 
lo tema che contraili il tuo rigore • 

Sof . Rigida come teco ejfer pofs io , 

Che t' ho nodrita già con quefte poppe > 

E fofenuta ogn hor con quefle braccia ? 
Ma*fc pur rigorofa io ti pareffi , 

Fenfa , che non fu mai rigor di madre , 

Che con amor congiunto al fin non f offe . 
Madre > perdona , il latte » che ti diedi 3 
( * Ancorch * io fia plebea , tu Pnncipejfa ) 
Fà eh * io mi chiami > e che te figlia appelli • 
Sii* 0 feuera , 0 pietofa , 4 riuerirti (ta; 
Tu m hauraifempre apparecchiata , f 
£ Jt /£ w/a farà fi cieca , 

Cfo configli tuoi non vegga il lume > 

Io non farò giamai cotanto ingrata , 

paghi /’ j chauran per guida» 

Hai dunque da faper 3 che , quando offerta 
Io fui per preda al Capitan Romano , 

£ eh' ei 5 rinunciando a la ragione , 
Ond'bà dominio il vincitor nel vinto > 

£ che 9 contrariando a quei de fri , 

G&f l 'età prima in ogni petto accende > 

1 , ^ a . Soffirfi 
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Soffe rfe di donarmi a cui promeffa 
M’ hauean già per conjorte i miei parenti , 
Di fi noua virtù tal marauiglia 
« Sentì fubitamente il cor ferirmi > 

Che j ne la fronte fua leu andò gli occhi y 
Non mi potei partir dal fuo corpetto , 

Che con la marauiglia i non sò come 
€ N[on mi fentifii entrar nel petto amore • 
Amante mi partì > portai [colpita 
De l 'alta fua virtù l 'effìgie viua ; 

Effe dìffimular non debbo il vero, 

V n lume 3 eh * apparir gli vidi in volto 9 
Vn oflro , eh ’auampargli in fu le guance > 
V n fiume , che cader da le fue labbra , 

10 fui corretta a portar meco ancora • 
Qutndi non sò ,fe mi veniffe a fchiuo 

11 Principe Spagnuol, che nome, e pregio > 
‘Afegar non pojfo , hauea per meritarmi : 
Ben mi fentì riuolto ogni penfero 

. Nel Confile Roman , eh' imperiose forza 
H ebbe ^ per foggiogarmi il cor , maggiore: 
E penfai pojciaogn' hor come difeiormi 
Dal primo nodo i ed ho trouate > e trouo 
Mille cagion per prolungar le no%ze , 

Che non poffb finir , che non mi fernbri 
Di terminar con lor la vita infierite . 

Nobil 
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Sof • Nobil catena , o figlia > il cor ti lega , 
Alentre di Scipion le doti ammiri : 

Gran temperati ga fu , ch'ei s' ajlenejfe , 
Gr*» liberalità , che ti donajfe : 

Ma la virtù però , *v&* /» lui feorgefli > 
Ragion non è che vitio in te produca : 

Vitio , non puoi negarmi ,è'l romper fede } 
E fede rompi tu y felci prom e (fi , 

Che fatta fu per te , d 'attender neghi • 

Sii • Per me, dicti io , ma non da me fu fatta • 
Sof • Da te fu fatta ancor , fe chi la fece , 

Non fenz.a il tuo voler , sinduffè a farla • 
Sii • E non pò dunque il mio voler cangiar fi , 
Mentre, fe pur fonSpofa,inon fon moglie $ 
Sof • Ah che la pa(jion,che'l cor t acceca , 
T'arma la lingua d * ombre , e di fofifmi 2 
Quando da chi pò dar la fede è data > 

Spofa non è, che nonfia moglie ancora • 

Sii • Moglie non fono; e,fe chiamarmi Spofa 

Pur debbo al fin, non/embra a me gran falle 
■ Rifiutar vn, che m bà veduta a pena ; 

Ne pojfo riputar gran colpa , o grane , 

M entre mi finge, e mi coftringe amore •• 

; Sof. Amor , figliuola mia , non pò sformarti % 
Lafcia che dica il volgo errante > e fogni : 
Ma tu puoi ben conia ragion guerriera 
. . *4 3 Render 
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* t 

Tender fallaci i fuoi la/ciui ajjaltì • 

111 • t 2fon è lafciuoamor quel che mi sforza ; 

Ne cofi vile ho l'alma , o baffo il core » 

Ch'io poffa diuenir lafciua amante • 

!of. Col Confile Roman tu feri adunque , 

Spagnuola 3 e ferua » in matrimonio vnirtiì 
31. Non fon fi folte già le mie Sperante, 

Quantunque molto i miei de/ir pan gradi . 
of • Ma che puoi tu fperar , s amica , o moglie 
Venir non vuoi di Scipione 3 o feri / 
il • PoJJo ferar > ctì ouunque i fuoi ftendardi 
Per te contrade He ferie andrà f legando» 

Se non come conforte > ei non difdegni , 

Che» come ferua » io l'accompagni almeno » 

E vegga armar le fquadre a i cenni fuoi » 

E cominciar gli ajfalti a le fue voci » 

E foperchiar le mura a la fua fcorta » 

E debellar le genti al fuo furore : 

E 3 s' auuenijfe mai , che lancia 3 o dardo » 

Del fuo corpo gentil le vene apr ijfe » 

Io poffo ancor ferar 3 che quefle bende» 

Onde cingo la guancia» e Ììringo il crine» 

Gli fafcerian le piaghe » eie per coffe* 

Effe la Parca tnuidiofa 3 e dura , ■ ^ 

C he y fenzu* riguardar » gli Piami incide » 

Volgendo tutte in lui le furie » e l' armi , 

De 


t 


t 


f 

primo;. 

‘De la fua vita il filo al fin troncale* 
Sarebbe ancor per me qualche conforto » 
Penetrar là > dou et giace Jfe eftinto > 

Lattar col pianto mio le fue ferite > 

Chiuder conia mia man le fue palpebre* 
Byl petto mio con la fua Spada aprendo * 
Sacrificargli al fin la vita , e'ifangue • 

Sof • E che puoi tu dir piu ì non è * filandra* 
Coteflo il thema già * per cui ne l ’ arte 
Del dir tuo padre ejfer citar ti fece: 

Ma faria ben materia , onde valerti 
*De la dottrina * al cui verace lume 
Scorgevi 3 come 7 fren de la ragione 
I tumulti de. l'alma in noi reprima • 

Che lode a te farà , che , fra i piu vili* 
Vergine > bella , e Principeffa , e grande * 

Tu fegua vn Capitan * eh 'a render ferua 
La noflra gente* e la tua patria intende i 
Che gloria acquiflerai *Jè le fue piaghe 
Trattar con le tue man* fi la fua guancia 
Bagnar col pianto tuo yfe la fua morte 
Seguir con la tua morte al fin potrai ? 

Che nome ti darà* fitto le tende 
De' cupidi foldati > inerme , e fila * 

A le lor brame 3 a le lafciuie , a l'onte y 
. Star notte e giorno indegnamente efpofta / 

4 L* ingiù- 

•i-V Ct _ V; • .*»• jp V- ■"** 
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il • L' ingiuria militar non mi Ipauenta , 

> Mentre la mia cofianza haurò per fiudo } 
Ne ferua dirò mai la patria mia , 

Fin che libera gente haurò per guida; 

» Ne flimo del mio nome infamia , o /corno > 
CI) odan quando che fia l 'età future 3 

* Che la virtù d 'un Càualier “Romano 
Trajfe a feguirlo vna donzella Hihera . 

■I of . La mia ragion ti lega affai piu frettai 
Che la rilpofla tua non ti difcioglie : 

• Ma fia come tu vuoi ; che farà pofcia , 

Se 3 poflo c' haurà 7 giogo a i noflri collii 
Tornerà vincitor Cornelio a Roma l 

ìli. Io tornerò con ejfo a Roma ancora ; 

E crefcerò la gloria al fuo trionfo ; 

E feruirò colei 3 c haurà per Ipofa ; 

E goderò la luce , ond 'ci risplende, 

•of . Che luce è quefla al fin , eh in lui tu feorgi / 
Che fenfo è quel , che vuoi che ne gioifea ? 

•il • Io vo 3 che 7 volto fuo mi pafea gli occhi ; 

E m' addolcifca il fuo parlar l orecchie ; 

E mi folleut il fuo valor la mente . 
cf • Grand'alma bai tufe fìat contenta a queflo • 
M a quefli amor però , che tu ti fingi -> 

Piu che ne i cori , han ne le lingue albergo . 
Non t'ingannar 3 filandra ; a la prejènza 

‘Del 


9 


PRIMO 


Del Prìncipe Roman tu fentirai 
Cangiar ne l ’ alma tua penfitri, e voglie : 

E graue ti farà piu che non credi 
Veder ò eh uri altra goda > e tu defiri j 
E voglia U verrà piu che non penfi . 
Tentar come venirgli amica 5 o moglie j 
E,fe ritrouerai contraflo , o for^a > 
Combatterai con V arti 5 e le malie > 

EJe tifalliran le tue speranze , ^ 

Soperchierai co i ferri >e co i veleni . 

Non frena , credi a me , vergogna >o legge 
Donna , che col fuo Jpron ferifea amore • 
Cotefle crepe 3 ond ‘hai vergato il vifo-> 

Dt quelych 'auuien qua giu, piu eh io non fono 
Ben pofon farti, o Sofronifca , everta; 

Ma pò ben anche il gel de la vecchiezza 
Ear } eh tu tutto tema 3 e nulla Speri • 

£ v ver, che difeguir l ' ^ufonio Duce > 
Douunqu ei vada^ o torni) i fon diipofla » 
Ma fon ben ferma ancor di fuggir fempre 
Quel che dìfdica a nobil donna, e grande . 
$of. Il fattoti dirà, Silandra , alfine , 

Se troppo fur codardi i miei timori , 

O le fidanze tue fur troppo ardite . 

Ma , perch 'io fento quindi arriuar gente y 



SCENA seconda: 

Scipione , e Lelio. 

portati del nemico i noftri me [fi, 

0 Lelioic che pensagli ; e doue intende 
Far capo d'arme a contraffar con Roma ? 
,C • Fortan , eh' a raccozzar le /quadre ,e l'hoftiy 
1 Per poter meglio a le tue for^e opporp. 
Veduto l ’ han con ogni liudio intento ; 

E che gii l 'uno ~4fdrubale s* accinge 
Per ejjer là, doue piu forte è l'altro ; 

E che quiui Magon s apprefta anch ’ egli 
t . Tempo è però , che noi mouiamo ancora ; 

E , prima ch'aj/emhrar tre Duci in uno 
Fojfan tre campi , i noflri ferri ,e l'hafle 
Confondan , preuenendo , i lor configli • 
Intanto adunque eh ' iole leggi impongo, 
Ondequefla città , che prefa habbiamo , 
Con foaue catena a noi fi leghi , 

Tu l'bofte fà del mio con figlio accorta i 
E i Legati ammonifei ,edei Tribuni 
L ufficio Sprona ,e co i Centurioni 
T'adopra sì , che , quando udranno il fegno , 
Tutte lefchiere al dipartir pan pronte • 

Farò 
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Le • $ ar ° che tu vuoi ; ben che gran fretta 
’J \(oi non habbiam però da darci ancora } 
Perche da quel , che poi raccolfi altronde * 
Afdrubale > e Magon non fon fi pronti , 
Che non n*auanzi a preuenirli il tempo » 

Se • Il tempo fogge 5 0 Lelio > e chi conduce 

Guerrieri a Soggiogar prouincie > e regni 9 
Piu chi * altri hà da veder come noi perda • 
Vn giorno che / indugi , vrìhora , vn punto* 
Troncan fruente a gran vittorie il corfo . 
Ma, doue ancora vfeir da quelle mura 
Z’ imperio militar 3 che me commejfo 
Dal Popolo Hpman , non mi Ipronaffe , 

La fèruitù d' amor > eh * io temo, e tremo * 

A fuggir , a volar , m affretta 3 efoinge • 

Le • Che temi , Scipion ? che forza amore 
Hauer pò contro a te , che noti pauenti 
Dinanzi a i ferri a le fchiere armate ì 
Se. Dinanzi a i ferri , & a le fchiere armate 
Hò petto 3 che refifte , e cor , che regge > 

Ma contro l ‘ armi , ond * una donna affale * 
Io non mi so Schermir ,fr non fuggendo . 
Le. Ma che puoi perder tu , quantunque vinto 
Ti fenta il corda gli amoro fi ajfalti ? 

Non hai tu qui dominio , onde conuenga 
Seruirchi piu ti piace a le tue voglie ì 

Dominio 
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Dominio non haurei , ma tirannia > 

Se de la voglia mia facejfi legge . 

Ma y quando ripugnale ogn altro dritto y 
Per la ragion de la vittoria almeno > 

< 2^on puoi tu fare il tuo piacer de' vinti / 
Ne la ragion de la vittoria arriua 
A poter far viUan d’un cor gentile ; 

Ne'l cor gentil sà mai voler per forza 
Quel che rìcufa dar donzella bonefìa; 

Ne pò donzella mai venir fi ferua > 

Che non fia donna in ciò de' membri fuoi • 
Ma chi vuoi tu , che > fra le Dame Hibcrcy 
^4 n cor eh ' altiera, e dijdegnofay e grande y 
Rifiuti Scipton, ch'entrato a pena 
De la fua verde età nel quinto luflro , 
Spiega con tanta gloria in Occidente 
Del Popolo%oman l’tnfegne , e l'armi ? 

E che fai tu , eh in quelli petti ancora 
Non piouailciel fi genero fi influffiy 
Che ne compaia innanzi alcuna Dama y 
cui le glorie y egli fplendor Romani > 
Perinuaghirleil cor fian vili , e fcarfeì 
lo per me so , eh' affifai gli occhi in vna y 
Nel cui leggiadro > e fignorìl fembiante 
Raffigurai virtù > che 7 pregio y e'l nome 
Del maggior Capitan^ che %oma armaffe ì 

Per 
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Per feto del fu honor Sprezzato haurebbe • 
Ma , po/lo ancor , che, volontarie , e pronte , 
Vettijfer tutte a le mie voglie ojfrir/ì y 
^fon bafla a Scipion , che non cofìringa # 
Vergine donna , che l fu amor rifiuti , 

Se non s' aft iene ancor da chi'l dimanda • 
Le • E che ricoglie vn Capitan di [quadre , 

Se, del diletto y oue natura inchina y 
Potendo , fenz * oltraggio y il cor cibar fi , 
Render contrafta a la natura il dritto ? 

Se • Conferua puro il petto , e‘l cor virile ,* 

E guarda l'almafuada laccio indegno; 

E meglio vince il fuo nemico in campo , 

Se nel fuo cor già fe medejmo hà vinto • 

SNJ /otto la mia /corta in Occidente 
Cred'io che vincitrici , e gloriofe , 

Poteffon feorrer mai l ' armi Romane, 

Se , quando prigioniera a me dau cinti 
Condotta fu la damigella afflitta y 
Ch 'era promejfa a gran Signor per moglie , 
Io, eh' al fuo comparir /enti repente 
ferirmi 7 cor di Sprouueduta piaga , 
Vfando tutte in lei le mie ragioni y 
L' haueffl Stretta a diuenirmi amica • 

Le. Io non so già y fe tu l ’ hauejfl Stretta . . 

Se • Che vuoi tu diri Le . V ò dir , che di piacerti 

Sarebbe 
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Sarebbe forfè Hata affai contenta • 

Che ne fai tuì Le. So ch'ella il tuo valore y 
lituo nome > il tuo volto y il tuo fembiante > 
Di celebrar non è mai fatia , o Banca ; 

E eh' indugia le no , e che fi feufa ; 

£ eh' arde 3 e gela 3 e che fofpira , e piange 
Chi t' hh potuto aprir quefli fegreti ? 

Chi gli hk fintiti , e gli hà veduti ancora • 
Sarebbe forfè quefli alcun foldato y 
A cui f per albergar fra quefle mura > 
Toffer toccate le fue cafe in forte ì 
E perch' effer non pò qualche Poeta f 
S egli è Poeta , e ’IJuo mefliero intende , 
Haurà confufi il ver con la menzogna • 
Egli è Poeta ,• e'ifuo mefliero intende ; 

Ala noi fà mai yfe non a luogo e tempo « 
Ennio è coftui , che la bellezza eflrema 
Di quefla Principeffa allhor mirando 
Che come ferua ìnanjf a te compar ue y 
E l'arti pnfeia » e le dottrine vdendo > 

Onde fioriua il fuovìuace ingegno > 

Non fi potè frenar , che y per acconcio 
Ai odo , non f offe a diuifarcon fico . 

V ' andò la prima volta 3 e la feconda , 

£ tal fi ne partì , che di tornarui 
Lafeteognhor ptu viuain lui rimafi . 

Eche 
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Se • E che fintir potè , che gli piace ffe , 

Vn huom 3 che de le Mufe a i foli accenti 
•Aprivi* orecchie ogrì hot ah a per cofiumei 
Le. Sentì Slittar da due purpurei labbri 
Il proprio mele > ond' addolcir le Mufe 
Soglion la lingua a lor piu cari amanti ; 

E parue a lui d'adir* eh' V rania , e Clio 
Gli riuelajfei fenfi^e le parole , 

Ond’ egli a fotteuar con tromba Greca 
Prende ffe il nome tuo nel del Romano: 
Per eh' ella non parlò di togato d'armi) 
Ne fauettò di Jenno 3 o di prudenza > 

Ne ragionò di legge 3 o di coftanza , 

Che d'ogni gran virtù , d' ogni grand' opra% 
le filo ogn'hor non propone ffè ejfempio . 

E' ver t eh' ei le vede a di quando in quando 
Con qualche lagrimetta abbajfar gli occhi > 
E le fenda talvolta vfeir dal petto , 
Ancorché ripugnale , alcun finirò : 
l E da le fiamme , e dal pallor del vifi > 

E da le voci fior raddoppiate > hor tronche % 
E dal filentio affai fouente ifieffo > 

Per te ferito eSprejfamente , ed arfò 
Gli parue al fin raffigurarle il core • 

Et a me par% che da la fua prefenya 
Non fi p arti ffe anch' ei col petto intero : 

Effe 
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E y fe t 1 debbo aprir quel che nafcondo y 
Tra quel , che di lei vidi > e che ri intep , 

( Tfon sò fe l 'alma anch 'io ne porti fana • 
jc . adunque ha tanta forfa vna SpagnuoldL*> 
C h' opprima col fuo giogo i cor Romani ? 

E quei y che Roma mia produce franchi y 
Sarà mai ver che vegga Hiberia feruii 
Ah non farà • Fa tu quel che t 'ìmpofì; 

Che faro toflo anch 'io quel che mi refi a r . 4 
E> poiché contraflando al fin p perde 3 
N oi vinceremo almeno amor fuggendo • , 
«6* Se fugge Scipion , la fuga adonta 
1{ecar non fi pò Lelio : e però vado 
A prepararle fquadre a la partenza .• 

SCENA TERZA. 
Scipione folo • 

A Hi quanto inafpettata è la battaglia y 
Che far conuengo ancor cotro me JiejJo> 
Se Confole Roman tra quefle genti 
Mofirar veracemente ogn ' hor mideggiol 
Io mi credea contro le Spade 3 e l’hafte 
T)e gli auuerfari miei baftarmi in campo 
Che combattevi infino a l 'bora eftrema ; 

E trouo 
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£ trouo , oime > eb 'a le lufnghe , e l' arti , 
Onde guerreggia vna gentil donzella > 
lo fon corretto a contrapormi ancora . 
filandra innanzi a me comparue ancella 9 
E ft partì tantojlo imperadrice > 

Io voi fi gli occhi in lei come Signore y 
£ le rima fi incontanente feruo • 

Amai) bramai) jperai tutto in vn punto ; 

£ ne lo Beffo punto io fui fi forte > 

Che ciò j che pojfeder potè a per legge > 

Per forza di virtù conce fi altrui • 

E' ver y che, concedendo ad altro amante 
La bella Principefja ) il cordai petto 
lo mi finti fichi antar mifir a mente > 

E c 'hebbi guerra poi co miei de fri y 
E che mi limolar le mìe Sperante , 

£ eh 'io penfai tal volta a ripentirmi ; 

Ma nulla fu però quel eh ' io fofferfi > 

•A quel che fofferir conuengo ancora • 

Gran for^a feci a me 3 quando , trafitto 
Da* fuoi begli occhi , intatta altrui la diedi > 
M a furiami bìfogna affai maggiore 
Hor 1 che) da lei f intendo amarmi 5 infiemt 
Sento j eh 'a riuolerla amor mifprona. 
L'armi del fuo bel vifo vna ferita 
Mi dfider fola allbor eh' altro non vidi ; 

3 Ma$ 
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*Ma y poiché del fito viuo, e chiaro ingegno- 
'Tane * altre grafie ho nouamente intefi L, , 
Sento di mille piaghe il petto aprirmi • 

E troppo dolce al cor mi fi prefenta , 

S\a rift orar talhor le mie fatiche y 
Vote fi vdir la fua gentil fauella ; 

E parche gran rifugio a me farebbe y 
Seda l 'horror del /angue 3 e de le morti 9 
Che iguerreggiandoyogrì hor come eh' io ve g- 
VoteJJi nelfuo caro e dolce affetto ( ga y 

Racconciar talhor la mente 3 egli occhi • 
Ma troppo vago hai tu\ y Silandra , il vifi % 
E i defiderij miei fon troppo ardenti ; 

Ne so ben io y fi fojfe in me coHanza , 

O refflen^a in te 3 che ne frcnajfe ' 

*T>i darci in preda a vergogno fi amori • 
Contro le furie , onde la morte affale y 
Voffo ben io moflrar coraggio > e fronte ; 
Ma contro l'armi,ond * amor punge,et vnge y 
La virtù m* abbandona 3 e 7 cor mi manca • 
V irtù con tutto ciò mi fembra , e core , 
Fuggir dal campo, oue 9 con piaga indegna ± 
Il Dio de le battaglie ancor fu vinto. 
Fuggirò dunque / e quefla fuga vn giorno » 
Fiu d'ogrì altra vittoria 3 in Campidoglio 
• Accrefeerk la luce al mio trionfo • 
v . LT ; Ma 
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Ma veggio eli wflàvenirtni incontro 
Il Principe Spagnuol , che di filandra , 

Me Beffo abbandonando, i fei conforte • > 

SCENA QVARTA, 

Hcrnando , e Scipione. 

Her • C Aiuto, Imperador , ti prego, e vita . 

Se . ì^Ed io la prego a te. Her. Tu me la defli 
Col donarmi colei , che fi gran parte 
Tien del mio cor : ma 7 tuo cortefe dono 
M V , non so come, inuidiato , e tolto . 

Se • Chi te /’ inuidia , Remando, e chi tei toglici 
Her . Già non fei tu , ne fono i tuoi guerrieri ; 
Ma la propria filandra , ahi laffo , è quella , 
Chefemedefma a me contende, e nega . 

Se • Che ritrouato hà ’n te, che non le piaccia ? 
Her . lo noi faprei penfar ; ma veggio eipreffo , 
Ch * ella le no^ze mie rifiuta , e fdegna . 

Se • Armafii forje incontro a lei la linguai 
Her • Io non so mai d ’hauer la lingua armata > 
Se non per ragionar de le fue lodi é 
Se • Piacefti forfè al padre fuo per figlio 

Piu, che non aggradi fli a lei per Ipofi i ■ 
Her • r Pfon fai fi caro figlio a' fuoi parenti , 

B 2 Che 
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Che piu gradito fpofo a lei non foffi . 

'C • Che fai tu del fuo cor ? non pò fi chiaro 
damai veder fi ad vna donna il petto ; 

Che tu difcerna in lei, /e t'odia, o t 'amai 
Fìcr . E' ver quel che tu dì : ma pur , fe 7 volto , 

O la parola , alcuna volta J copre 
Del penfier feminil qualch' argomento , 
lo gli hebhì dacoftei fi dolci , e grati , 
Quanto gli haueffe mai felice amante • 

£ le gioflre » e le fefle » e le diuife , 

Ch 'io fei per amor fuo fouente a proua 
Mofirò che foura l ’ altre ogn hor gradijfe ; 
E le mufiche note 9 e i dolci accenti. 

Che fui fuo limitar le nottiofeure 
ferir da varie voci in del face a , 

Se non mentiua ogn * bora il fuo Jemhìante > 
Ifon le rompean fen'fa diletto il fonno : 

E quando , tutti gli altri al fin poipofii , 
Amel * offerfe , e ia promìfe il padre , 

Io non finti però, eh' a le mie no’fze 
F ac effe, ripugnando , alcun contrafio • 
jC • Che feufa adunque , o che ragion propone , 
Onde ,fe non pò far che nonfia ipofa , 
Voglia però tentar non effir moglie % 

Her. Le fuefeufi fon molte : hor fi querela , 

Che la tr attaglia il capo , ber fi lamenta , 

Che 
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Che la tovmenta .il fianco ; hor fi difiera > 

Che la flrugge la febbre ; e manda e chiama 
Chi la rifani ; e s* abbandonai giace • 

M a y quando impallidir noma cotanto » 

Che non l 'accenda il fuo color natiuo , 

E che d infermità fallace e finta 
l!accufa il fuo vigor viuace e vero 9 
Pi trotta immantenente altre cagioni ; 

E finge faerfieij , e forma in c e n/i y 
Senza le cui fo tenni , e lunghe offerte y 
Scoierebbe Himeneo facelle infaufte ; 

E y mentre eh' a frettar di peregrine 
Vittime dice inu fittati armenti > 

Di giorno in giorno i miei defir prolunga 
E fa vedermi homai palefemente > 

Che le fue malattie fur fempre falfe , 

E le religionnon fon ver aci; 

Ala che fi feufa ogrì hor 3 perche ricufa 
Di voler meco in matrimonio vnirfi . 

Se. Gran cofa mi dì tu j grand' odio Jembra 
C babbi a concetto incontro a te coflei : 

Ne so ben io cicche tu far potè (fi y 
Percb * ella a riamarti ancor veniffe . 

Le femine 3 ben fai , da grand ’ amore 
Paffan velocemente a gran difdegno; 

Ma dall * odio a l * amor , per quanti ingegni 
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filtri s 'adopre , a ritornar fon lente • 

Hcr . lo non credo però yChe m 'habbia in tra , 
Poi eh ’ altro mai ch'amore in me non vide } 
E tu pur fai 3 eh ' amor produce amore. 

Se. N ouJèmpreyHernàdo^amore amor producei 
Ma , fe pur odio mai non partorifee > 
"DUpre^zo alcuna volta almen cagiona . 
^cr. Come mi pò fregar colei, ch'io prezzo ? 
>c • Come non sò > ma so , c hauer in pregio 
Chi le rifiuta > e chi le prega a vile > 
Quantunque Bratta , è de le donne vfan^a. 
rlcr. Che far dunque po/s'io? Se. Se generojò 
Tufi 5 com'ejfer deui 3 hai da Jdegnarti , * 
Che 7 tuo ftngue } il tuo merto , il tuo valore > 
L'orgoglio di coflei gradir non degni • 
ler • T^obil con figlio è 7 tuo ; ma piu leggero 
^ te di dar > cui non ferifee amore , 

Che difeguìrlo a me 3 eh 'impiaga , & arde • 
•C • Amor per cote ancora i cor Romani ; 

Ma'l cor Roman però le fue p ere offe , 

Con rigida virtù , confonde 5 e vince } 

Ne fi conofce a Roma , o fi comprende > 

Che l ’huomiC ’hà nel fuo cor l'imperio fracoy 
Non poffa dominar gli amori , e Pire . 

Icr • Ahi eh * io no fon T{oman 3 ma fon Spagnuolo» 
Nesò penfar >che la piu vaga e bella 

TLonnat 
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Donna , che producete il fuolo Hibero , 

E che fu già per moglie a me promeffa , 

Mi fia fenza ragion negata , e tolta . 

Se • Al doue mal fuo grado al fin l ’bauefji > 
Che pace haurejìitu con chi non t' amai 
Hcr • Io la lufingherei fi dolcemente , 

Che y sella non hautffe il cor di J affo > 
Sarebbe a riamarmi al fin coftretta • 

Se . e ^ a f°ff e d * altro amor ferita ? 

Hcr* 1° ferirei colui 3 che la feriffe . 

Se . £* Vi />/« che tu non puoi I 
Hcr. .ro chi pojfa qui , piu eh 'io non poffo: 

Ne debbo giudicar y che, fe pur ella 
Cercaffey delirando > d/lro conforte y 
Chi sa 3 che 7 padre a me già la promìfi > 

E tUy donando y poi la confermafli , 

Ardijfe fomentar le fue pazzie • 

Se ; T 'roppo bella è filandra ; e troppo forza 
Ear conuerrebbe a chi da lei richiefto , 
Benché promeffa a te 3 ne gaffe amarla • 
Ey quando fojjè ancor quel che tu credi > 
Ma ch'ella tuttauia t ' haueffe a fchiuo 3 
Tu non puoi dir ragion > per cui mifembri 
Che chi ti Jdegnahauerper fuo marito $ 

Tu debba nondimen voler per moglie . 
Ripenfa però meglio a queflo punto ; 
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E, s altri manetta quel ,cbet' hà promefjòf 
Tu quel } che de ut a te , fuppltfci almeno • 

C H O R O. 

N OTTifìt già fi gran Jciagura , 

Che, reggendo i noftri in vano % 

Il Vroconfole Romano 
Penetrale in queftt mura 9 
jE, col ferro innanzi , e 7 foco y 
Al fuo Buoi facejfe loco ; 

Che non fia gran Jorte ancora 
Prouueder , che 7 noftro Jejfo , 

Contro a quel y che par conce ffo 
A chi vince y almen talhora , 

Dal fuo Buoi ferocei e duro , * , 

Si conferui intatto , e puro : 

E eh ’a pajli lenti y e rari , 

Doue torna a noi diletto 
Tfoi poffiam, fenza foretto 
De gli oltraggi militari , 

Et in mezzo a i ferri , e l’hafle , 

Trapajfar ficurc , e caBe. 

Egli è ver y eh' a Scipione 
Fu recata in don Si landra : 

« 

Ma > qual noua Salamandra > 

StetF et 
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Stett * ei falcio a la tenzone ; 

E 7 fuofico h tusndo afchiuo 9 
Vincilo r rimaje 3 e viuo. 

Ma quel , ctiei , per virtù noua 9 
Non [offrì} per marauiglia > 
SoUcuattdo in lui le ciglia $ 
Softenuto bauer fi troua , 

Bene bone fi a infiemee bella 9 
L 'amorofa damigella . 

Brama ciò , c bauer non vuole ; 

Penfa quel > che dir s'adontai 
A i fofpìr veloce 9 e pronta t 
Tarda , e pigra a le parole * 

Ma però palefe involto} 

Che Cornelio il cor l 'hi tolto • 
Quindi j\ ugge ogni penfiero > 

£ di sprezza ogni periglio y 
Che condanni il fuo configHo 
Di lafciar lo fpofi Hibero ; 

E ,s' un altro amar confente , 

Dice } eh ’ ama bone fi amente . 

Ma confuma He mando intanto 9 
Che le no^ze indarno affetta ; 

E co i meffi ogn hor l 1 affretta , 

E lafìringe ancor col pianto } 

Ne fin hor pò dirgli il core 9 

Cb 'ella 
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Ch ella intenda ad altro amore • 
Ma gran, tempo andar non potè , 

Ch eìfaprà quel c' hor non penja ; 
£ vedrà, con doglia immenfa . * 
Le Speranze andargli vote , 
Efors * anche > a sì gran torti 9 
Tempeflar rouine 3 e morti . 

Ah perche , filandra , gli occhi 
Del Roman ne gli occhi alzafiif 
Perche , poi che gli abbaJfaJH 
Riuerente a' Juoi ginocchi y 
L >er fuggir perigli , e prone , 

'H™ volgefti il vifo altroue ? 

V na vergine pudica 

Non fu maifagace auuijò > 

Che mirajfe vn buom nel vifo* 



ATTO 
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ATTO SECONDO- 



H E dì tu Colacilla / è dunque 
vero s 

Che 7 Confile T{pman partirp 
intenda ? 

Cofi non fojfe 3 o mia Signora , 
c'I /angue. 

Ter amor voftro , a me coftajfe , e l ’ alma . 

1 Sii . Chi ti diè la nouclla ì Col. Il fatto iftejjo . 

Sii • Che fifa nelfuo campo .t Col. ^4 la partenza 
• S ’ apparecchian le /quadre ; e Lelio intorno 

\ S’aggira 
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S'aggira ad effe, e chi ama , e Spronale pugel 
1 . Ma bei pioti che fegtio altrui ne moflra Jt 
ol . 7 \auna i cittadin 3 gl ’inuita , e spinge 
tener fede al Popolo Romano ,* 

Dà premi/ » e pene ; e fa decretile leggi . 

* • E come in pochi dì pò far cotanto i 
• Egli talmente già ditpo/c il tutto , 

I er quanto 'udito bò dir , eh' ad effeguirlo 
Non gli fan piu bìfogno i diurna 1‘ bore • 

1 • Eoe 'bore adunque il valorofi Duce , 

Che tien de l'alma mia la miglior parte , 
Saràdoue fon io / pochi momenti 
Degg' io dunque penfar che mi rimanga 3 
Per pafeer del fuo caro , e bel fembiantc 

II rigido digiun de gli occhi miei i 

Deh perche , po/cia almen che prima ilvidi > 
E eh 'io me ne partì ferita , ed arfa 9 
A nuederlo , a ripentirlo innanzi 
*Efon gli tornai con l'altra gente ogn* bordi 
Di. Che farebbe però ,fe comparita 

Gli foffi innanzi e venti volte e cento i 
l. Sofìerrei meglio affai la fua partenza, 

Se piu fouente almen p (fiuti gli occhi 
M 'hauefjì già del fuo gentile appetto • 

)1 • 0' quanto errata feiì piu gran cordoglio 
« l%e fentirefli tu 9 fedi •vederlo 

Piu 
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Piu lungamente hauejfi hauuto in forte * 
Sii • Ma che doueu 'io far , fe comparirgli 
Senza cagion dauantì i non doueu a, 
Es'io non potea far, che non T ama/Si ? 
Col . D oue i C ol mefzo mio fegretamente 

Fargli fentir y che t hauea tolto il corei 


Eybench 'ei fojfe Confole , e Romano, 

Penfar, ch'eri tu bella , e Principcjfa . 

Sii • Coteflo tuo configlio è molto lunge 

Da quel , ch'io debbo a la virtù, che diede 
A me naturai e eh' io nodrì con / 'arte : 

Ey dou ei fojfe al mio voler conforme , 

Non è conforme ala progenie, e' If angue • 
Io amo Scipion quant ' amar pojfa ; 

Ma fon quant' effer pojfa ancor diffojla. 
Innanzi che recarmi ad atto indegno , 

*1)1 languir fempre , e di morirmi amando • 
Col. Guardimi Dio, che quel, eh' io ti con figlio, 
Sia contro a ciò, che 7 tuo douer richiede • 
Che perder puoi,s' al Capitan Romano 
Tu ti conduci a palefar , che l ’ ami , 

Accio che per amor ti renda amore ? 

Sii • Io perdo la piu bella ,ela piu cara 

Gemma, eh 'adorni il cor d'una donzella • 
Col . Che gemma perdi tu} Sii.£4 mia vergogna • 
Col . Ah come poco il mio penfiero intendi ! 
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Vergogna ti faria ffe gli offerì (fi 
Quel che dìfdice a damigella honefta ; 
Ma , mentre amando a riamar l * inulti y 
Tu non puoi /offerir vergogna 3 o forno . 
Per fecondar ciò che 7 mio cor vorrebbe , 
Non puoi dir meglio tu ; ma per aprirmi 
Ciò eh ’ al mio Plato , el mio douer conuega» 
Piu faggi fon di Sofronifca i detti . 

*. Dimandar per amore amor non torna 
Soletto in quelli ,ochel ’ etade aggraua y 
O che non hatì tra lor diuerfo il Jèffo : 

Ma eh' una donna vn huom d'amor ricerchi» 
Quando piu d 'amendue l % età fiorifee , 
Bench 'effer poffa alcuna volta honeflo » 
Giamai pero tu ?ion puoi dir che 7 paia ; 

E fai ,fe l'apparenza eguale al fatto 
Macchi talhor di bella donna il nome . 
Amor y Signora mìa , tanto fattile^ 

Non è , che vegga quel , che tu difeerni: 

E tu , che tanto temi , e tanto forgi y 
Amar veracemente ancor non fimbria 
Habbi pur dentro a te pudico il core ; 

E lafcia , che di quel , eh * in vi fa appare y 
Stimi come gli piace il volgo errante: 

Ne le ragion , che Sofronijca adduce y 
Ponderar sì y eh ’tnfieme ancor non penfi 9 

Che 
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Che quanto crefcon piu le rughe , e gli anni , 
Tanto manca il vigor nel dar configlio . 

Chi sà y che Scipion Mentendo amarfi 
Da te , che porti in fra le Dame Hibere 
Di beltà , di valor , di gloria il vanto , 

Non ftimi di tornar piu gloriofo , 
Portando te per fua conforte a Roma ? 

Non pò leuar la Speme a gran fortuna 
Chi non n *è fabbro a fe medefmo , e guidai 
Sii • T u non puoi dir ragion , che mi conuinca ; 
Ne tanto gli occhi amore ancor mi benda , 
Che quelfhe mi conuien y no veggia eSprefiò: 
Puoi ben la voglia mia render piu viua ; 

E puoi recarmi a ciò, che, mentre il meglio 
lo veggo ejpreff amente , il peggio elegga • 

£ 7 peggio eleggerò : ma che potrai 
Far tu per me , fi Scipion s' affretta 
Tanto al partir fi; e, fin che non /i parte s 
Di tante genti , e tante cure è cinto ? 

Col . Saprò ben io ritrouar tempo , e luogo , 

Da parlar feco & vna volta, e diece . 
jl • Che gli dirai t Col. Quel eh* io ti di [fi innazi. 
Sii • E che fu ciò ? Col. Che tu l* adori , & ami » 
Sii • Ch *io l*amo gli dirai > che fi gran torto 
A colui fò, che da lui m* bebbe in dono ? 
Ch'io rendo disleali i miei parenti t 

Ch' of 
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i»; Cb 'offendo indegnamente ancor me Beffa ? 

ffbnonfia ver-, languida innante moia 
ùtlandra ,o Scipioniche tu rifappia , 

Col ei/ ? fi & rauemcnt c eccede % e manca • 

* Ma che dir gli potrò > fi tu mi togli , 

Che del tu' amor gli dica , e fi non vuoi , 

5 il €t f a PP* a ct '° > € ^ e 'Ifuo deflar potrebbe 1 

6// Pareti palefar , che lo ftupore , 

Onde lafua virtù m 'ha l’alma accefa , 
rOouunquei per innanzi andar dijbonga . 

r r a f att ,°. dt M uirl ° ardente , e vaga . 

M , t fi mie hi edera , per qual cagione > 

lo che dir gli deurò i Sii . Tu gli dirai , 

Per veder , per vdir , per ammirare 
, , eh' eif acquei che parlale quel che pefa. 

M. Ah come tu vaneggile tanta fi te 
Di vederlo y d. udirlo , e d ' ammirarlo , 

Che altro a lui pò dir , fi non gli dice , 

! tU *T am ° r f U0 ian E> ui J cl > £ muori ? 

# "fa perche piu eh 'amor > la marauigUa 

vyj» po defiarmi al cor quefla vaghezza ì 
01 * La mara ^glta fia : ma fi pendute 
A te del buon voler grafie infinite , 

Dira 3 che non conuien , eh 'una donzella 
Vada girando in fra le /quadre armatei 
Che gli risponderò* Sii. Che Prm<pef[a 

» Son 
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Son io > per temperar gli ardor plebei ; 

E eh ' egli è capitan , per raffrenarli . 

Col . Eyfe dice fife al fin , che non intende , 

Sensali marito tuo vederti in c a mpo ? 

Sii . Tu gli risponderai > eh 'in fin ad bora 

Non ho marito alcun . Col. Mafie lo jpofio 
Ricorderà , che'l padre tuo li diede ? 

Sii • Dirai , ch'io lo rifiuto . Col. Efie fiaperne 
Vale fife la cagioni Sii. Tu non puoi dirgli. 
Ben veggo, altra cagion ffe non eh' iofdegno 
Lo Spofio , ahi laffa , e mi ribello al padre , 
Verche Cornelio fiolo adoro > & amo . 

Col. Adunque Ivan penfiar , che ragionargli 
Boffia de ' tuoi dejir ffenza eh ’eifienta , 

Che tu per amor fiuo sfa ui Ili > & ardi . 

Sii. E'van> ben veggio anch 'io ,* ma confienlirti. 
Che tu glie le confiefifi ancor non pojfio . 

Son nobile ? fion grande > efion pudica ; 

Ne debbo tolerar , che la chiarezza \ 
*De le mie doti vn 'ombra fiola offenda . 

Col . Hai dunque tu da confiumar tacendo , 

S* > palefiando ciò, che dentro aficondi , 

Tu non ti puoi moftrar laficiua amante ? 
Sii • t eh' altri eh 'io non pò veder s bone fio, 
0 dishonefio fia , non è prudenza 
Che > fieri za gran bifiogno > altrui dificopra* 
fi : v C E& ran 
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2ol. E gran bifogno dunque a te non fembra , 
Che , per voler tacer , tu ti confumi c* 

>il • Bifogno > Colacilla , me non pare 

> che sio vòfupplir , la t fama offendo . 
~Ol . jU fama y filandra } è tanto chiara , 

C ^ //e» /# pon turbar fojpettt , < 3 ^/ ombre ; 
i Eyfe potejjer pur 3 minor periglio 

Non è y che Scipion tu fegua in campo , 

75/ £»<r/ che ti faria >fe 7 g/j • 

Sii. lo non so ripugnar , confentire ; 

E tutto mi confonde >e mi fpauenta . 

:ol • Son fogni , Principeffa , i tuoi terrori • 

Sii . E che direfli tu yfe far folpefa 

Fac'Jfer la mia mente i fogni ancora ? 

-'Ol. Che fogni fon cote fi ? Si). A me pareua , 

La notte anda ta homai vicino al' Alba , ‘ 
Difedermi otiofa inriuaal mare ; 

E di veder guizzar per l 'onde i pefci 
P rende a diletto ;e f poi ne l ' acqua entradoy 
• dpprcffo ad vn } che comparir piu vago 
Parea tra lor 3 fpedia la mano errante: 
Quand 'ecco folleuar repente vn * onda > 

E d 'effa aprir le fauci vna balena y 
Che viua ni inghiottì finitamente \ 

E con tanta paura il cor mi ftrinjè 3 
Che ruppe infiemeale palpebre il fonno. 

Quefla 
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Quefta coti tutte l' altre è gran cagione f 
Ch* a cercar Scipion pauento y e temo • 

Col • temi in van filandra ; e non t auuedi $ 
Che la balena è * l Capitan T{omano 9 
Che qui t ’ inghiottirà donzella amante » 
Ver vomitarti poi matrona a Roma « 

Venfa ypenfa da capo; e ti ricorda , 

Ch * a partir Scipion s' affretta intanto . 

Sii • A partir dunque è Scipion fi pronto > 

Et a deliberarmi io fon fi tardai 
Mifera che farò i dal tuo configlio 
fórno vergogna ; e da la mia coflanza 
Vauento dannose gelo infieme y ò* ardo: 

E bramo di fc aprirmi 3 e mi naf condo , 

E fdegno la mia fiamma ,e la nodrifeo ; * 
E cedo al mio nemico 9 e gli contrafto ; 

E non sò dirmi al fin quel eh * io tm voglio • 
Ma chi ueggio venir l lofpofo è forfè ì 
Col . Lo fpofo egli è . Sii. Che dobbiamfar l 
Col. Partirci . 

Sii . Ma n hk vedute già • Col. Che montai 
andiamo • 
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I . / ’ ' * ; > <* » 

SCENA SECONDA. 
Hcrnando , Silandra ; e Colacilla . 

* » ^ •• % ■ * \ >•* » | ' t 

Icr • T 0 t' ho veduta già , Silandra ; in vano 
l Fuggir, f ingegni larrefla il puffo >c dimmi 
Che ttfec io già mai , perche di Jfrofa 
Tu mi fia dtuenuta homai nemica ? 
il • N ernie a y H e man do, io non tifati ; ma fuggo 
Di parlar te co innanzi che marito 
Foffa chiamarti , e tu chiamarmi moglie • 
cr • E quando fia quell' affrettato giorno ? 

1 • Quando > ferite l'hoflie in fu gli altari y 
Io trouerby che poffa effer felice . 

Cr. £ perche di ferirle ancor fi tarda ? 

1 • Perche s aifrettan di lontan paefe . 
cr * dio hà dunque l’Hibcria armento yO greggi a 9 
Che poffa fupplir hoflie a i facrìfei ? 

* • di' ha ella troppo piu ; ma non di quelle » 

Che per l ' offerta mia mi fan bifogno . 
cr* Che vittima vuoi tu ? Sii. Non mi conuiene 
"Di far quel facrificio a te paléfey 
Ch'io non poffo offerir fe non fegreto • 
cr. Segreti facrif cip adunque vuoi 
Introdur luì da pcregrin paefi 


Vuoi 
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Vuoi l'hofiie ricercar ì danoui altari 
Ardifci folleuar flrani eri ine enfi ? 

Che Dio y che Nume y o che furor ti guida ? 
Sii» Mi guida un Dio-, che fi contraffa in •vano ; 
Mi regge un Nume y ond' ogni Nume è vinto ; 
M 'arde vn furor , ch’ogni ragion confonde . 
Hcr • Io non comprendo ciò , che dir ti vogli ; 

Ma ben tem io y che tu fanelli ofeuro > 
Perche del ritardarle noftr e nozze 
' Non puoi recarmi homai cagion verace • 
Sii. Non è falfa cagion , che le ritardi 

Il piu potente Dio t eh' alberghi in cielo • 
Hcr . Che Dio farà cotefto ? è forfè Gioue > 

Che, de la tua beltà ferito > eà arfo > 
Difenda a rinouar gli antichi furti ? (fi 
Sii • Tu fiherzìyHcrnàdo • Egli è quel Dioiche fin 
*4 i furti Gioue', e che le menti , e l * alme » 
Secondo ilfuo piacer , trauolue , e gira . 
Hcr. %yimor dunque farà: ma come dimore* 
Che ftudia piu che pò d'unir gli amanti > 
BJfer pò mai cagion cofuoi decreti , 

Che noi fìiam l 'un da l'altro ancor difgiuntiì 
O non è ver , Silandra y al fin che m'ami ; 

O , / egli è ver , non hà ragion 3 ne legge , 
Onde di meco vnirti *dmor ti tolga* 

Sii • 1° t'amojHernando; e perche t' amo y Amore 

G j M'infegna 
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M 'infegna ad offerir quei facrifici , 

Onde 5 con fortunata , e lieta forte , J 
Io poffa te co in matrimonio vnirmi . 

[er • Ai affé tu m'ami , e riamar ti fenti , 

Che facrìficio homai, che fegno affretti , 
Pereti accenda Himeneo piu liete faci l 
il • *s4 fretto vn facrìficio , e cerco vn fegno , 
Ch'io non ti pojfo dir , ma che tu jìeffo 
V eder potrai quando fia luogo e tempo • 

Cr • Luogo e tempo è , Silandra fornai , che lafci 
Lefcufe , e l 'arti ; e eh' a venirne meco 
Tu ti difronga ; o,fe venir ri cu fi. 

Ali dichi almen la cagion vera , e certa 3 
Perche ciò , che di te , col tuo confenfò 5 
Promife a me tuo padre , attender neghi . 
il» r JS[on te l l ha detta già piu d'una volta i 
Che vuoi tufaper piu ? Signora , andiamo • 
:r. Ad' hk detto quel, che forfè a con figliarla 
Tu , contro al tuo douer ffei fiata ardita ; 

C ' hai di lacciuoli , e d 'arti, e di menzogne, 
Cotefla lingua a marauiglia in [frutta , 

>1 • Son veritiera a par d 'ogn altra ; e feruo 
La Principeffa mia con tanta fede. 

Con quanto ardor tu la ricerchi, e brami . 
r • Tu fei quel cti ejfer pò chi dou' apprende 
j Che pende il fuo Signor , la voce inchina ; 

' E piu 
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E piu che i battaglier co i ferri >e l ' ha/le y 
Tcrifce i cor con le parole 9 e i detti. 

, T urba, che de le Certi è vitio , e verme ,* 
Gente , che de ' Monarchi è flratio y e danno ; 
Feccia $ eh V de la terra obbrobrio , e /corno. 
Ma tu, filandra , a le lufmghe il petto 
Non aprir tanto homai , che tu non vegga , 
Che-, per raffigurar ciò che nafeondi 9 
Non ho perduto il comun fenfo ancora ; 

E% benché piu di quel eh ' io fento > auanti 
Tu ferita ancor ne le feienze , e l ' arti , 

Il lume naturai però mi dice 9 

Che tu da me riuoltahai l'alma altroue: 

E pur tenerla in me , tanti foipiri > 

Ch 'io fparfì per tu amore » e tante fi ili e > 

Che m * inondar la guancia > e tante notti y 
Ch 'io trapajfai veggbiando » e tanti giorni > 
Che confumai languendo y a viua forya 
Douean, per giu/la legge» almen legarti • 
Ma yfe legarti il cor da quefli nodi 
E 1 ver, filandra mia , che tunon /enti 9 
E che quant'io per te fofferfi , e feci > 

E che quel ch ’io per me rifplendo , e vaglio » 
Tu /degni bilanciar co i merti tuoi , 

Ti leghi almen lafè de' tuoi parenti > 

Che ti promiftr già per mia conjorte ; 

C 4 Ti 
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Ti moua il vituperio de le genti , 

Che ti condannerian per disleale ; 

E ti coflringa il Confole Romano , 

Che mi li concedette anch'ei per moglie. 

[ • Che mi coflringa il Confole ‘Romano $ 

Ahi che potente egli è piu toflo a [dormi • 

:r • Come fcioglier ti pò y fe mi ti diede t 
• E che fai tu fe 5 mentre a fe mi tolfe 
Per darmi a te y da te mi difcioglieffe 
E mi legajfe a fe ? Her. Colai legame 
Stringer però non ti potrebbe in modo 
Con ejfo lui , che da me fciolta andaffì : 
Tffodo di corte fia farebbe , a cui , 

Senza mancar a me yfupplir potrefli • * 

. E come fupplirei , fe non rende [fi 
A corte fìa fuprema e fremo amore / 

;r. L 9 amor , eh' a Scipion tu render deui 9 
Quel che donajìi a me [ce mar non potè • 

. Amar te dunque pojfo infieme e lui ? 

:r • mar tu puoi cent 'altri ancora , e mille > 
Pur che l 'amori che doni al tuo marito , 

Da quel 3 che rendi altrui , fìa differente • 

! . E quefla differenza , ahi laffa , è quella , 

Ch 'io non sò pratticar fin bora amando • 
r • Che vuoi tu dir pero> Si J. Vo dir, eh' un folo 9 
Comunque , e perche m'ami, amar conuengo . 

lo 
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Hcr • Io dunque fia quel fol Sii. Gru pitto è queflo . 
Hcr. Sarà forici qualcb 'altro ? Sii . A Dio non—» 
piaccia . 

Hcr . Che vuoi tu dunque dir? SU. No sc,s io /appi a 
Ciò che mi voglia direna ben ni auueggio % 
Ch’io non douea dir tanto . E re fi a in pace • 

SCENA TERZA. 

Hcrnando folo. 

I AT pace rejìerò , con tanta guerra * 

*Di penfier, di foretti, e di paure > 

Che tu , partendo , intorno al cor mi lafci 9 
In pace andar puoi tu, che fede , 0 legge , 
hai, che ti con Ir a/li, 0 tt conuinca 9 
£ che, per quanti affalti , e quante fcojfe , 

1 1 hò /apulo dar , colante , e falda 
r 2 l'inconjlanza tua fei fiata ogn' bora * 
Volubile tu fojli a/lhor che 7 core > 

Che dato haueui a me ,/enza mia colpa » 
Per darlo a Scipton , mi ritoglie Iti > 

£ pertinace hor fei , che le ragioni , 

Ond 'a reftituirlo a me ti B tingo , 

Con feti fi dubbi , e con parole o/cure > 

Tu d impugnarmi, i noti so come , hai frote . 
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Ma che dich 'io d 'ofcuri /enfi , o fofchi ! 
Troppo palefe > 0/10* , troppo /coperta , 
M'hai rivelata al fin la fiamma* and' ardi : 
E tutti i tuoi penfier •veduto ho volti 
7 /el Confale Romano , e tutti i nodi , 

Che. meco ti Siringe an , per /eco vnirti > 

C0» perfida ragion jdifciolti , e rotti: 
T{agion , mifero me , per cui tu togli 
La conforte al marito , ar/ far /# fede , 

La fama al padre , & ala patria il lume • 
Chi ti /prono , Si landra, e chi ti Jlrinfe f 
Che Furia vfcì da le tartaree grotte , 

Che l'alma tua fin da le fafce iSlejfe 
D'ogni baffo penfier guardinga , e fchiua , 
A fi noua viltà condur pcte/fe ? 

77 piacque Scipion c 1 piaciuto innanzi 
T'er io prima di lui : bramafti hauerlo 
Per tuo marito t io già t' hauea per moglie^»: 
Penfafti e [Jer Romana i eri Spagnuola : 
Credefti e/fer padrona ? eri fogge tt a : 

Finge fli mari) e monti / eran menzogne • 

1 0 fe/fo feminil > come fon vani 

l tuoi penfier \ Ma chi m affida ,abi la/Jo , 
Che leui il cor filandra a tanta fpeme , 

^ Sen^a che Scipion l 'inuiti , e chiami ? 
bohemi torna il fuo con figlio a mente ; 

Emi 

"V:*- ,Vy \\ 

il 
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E mi Jòuien con quanto fiuctio il core 
Contro la ffofa mia tentaua armarmi % 

E con quanti colori coprendo i fcnfi 
*Del petto fuo y le contrafiate nozze 
Mi confortaua ad abborrir J 'degnando . 
Abiych ’ egli a la mia ' Dona hà 7 cor traudito} 
Ed è pentito hauerla a me donata ; 

Et è dì/frofto a fe voler tornarla ; 

Ed hà riuolto a le rapine il core ; 

Et hi cangiato a* Juoi pen fieri il corfi • 

Ma yfe cangiato hi Scipion co fi urne , 

E trapalata hà la ragione y el dritto > 
lo che farò y che da fi nouo oltraggio 
Sento il mio nome a fi gran torto offe fio f 
Non è piu tempo homai , che le mìe genti 
A raddoppiar le fue vittorie aduni; 

Non è piu luogo già , che le mie forze 
A fomentar le fue grandezze adoprim 
Io gli folle uerò l ' Hiberia adunque ; 

Gli renderò fojfetti i noflri 'Duci ; 

Gli romperò le lira de a' Juoi difegni ; 

Gli troncherò la fpeme a' fuoi trionfi j 
E» s'adoprar vorrò tutto l * ingegno y 
Et s % io vorrò ferir con tutte l'artiy 
Eorfe noi riuedranno Italia } e 7 \oma. 
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SCENA qvarta; 

Chalindro , & Hernando . 

C H ! t 'ha. Principe mio y fi forte offefo y 
Ch arder ti veggio oltre mi fura in vi - 
E t'odo minacciar rume>e morti ? {fiat 

Cornelio Scipion y che la conforte y 
Che m * hauea dato prima y hor mi ritoglie • 
Potrebbe effer ?nai ciò i che ne vede]} il 
t 2\[ulla fin hor ; ma n ' udì ben cotanto > 

C he jper hauerne ancor piu certa fede 9 
Poco mi fa bifogno homai eh 'io veggia • 

Che ne fin tifii tu ? troppo firaniero 
Da gli altri fuoi penfier mi par cote fio» 
filandra y poco pria che tu venifft y 
*4 terminar fra noi le no'ppxj al fine 
Da me pregata in mille guife y e fìretta y 
Dopo le feufe y e le menzogne vfate > 
e Honfi potè frenar , che de l ' amore 
Di Scipion non fi mofiraffe acce fa • ; 

Silandra ama Cornelio. t e come dice 
D 'effer* tua Ipofa y e Principeffa y e grande y 
Come s'appella y e di ficienze y ed arti y ' 
Come fi pregia in fra le donne » e vanta $ 

Ah 
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jib quanto è van Sperar , che l ’inconflanza 
IX un petto fe minile infamia , ofama 
Poffa tener conflantemenle a freno } 

Ma , iella pur del Capitan Romano , 

Con tanta infamia è diuenuta amante , 

Che fegno haitu ,cheScipion ri /fonda , 

Con tanta ingiuria , al fuo per uerfo amore ? 
Htr • Gran fegno Jembra a me, eh 'io mi dolef/i 
Con effo luiy che diuenir mia moglie 
Godei fuggi jfe , e eh ’ei>dt /limolarla 
Subitamente > e disforzarla in vece , 

Mi con/igliaffe a riuoltarmi altroue • 

Ch. Anji mi par, che ciò , eh 'ci dijfc allhora 9 
Se tu però mcl ridice fli\a punto, 

Moftraffe del tu honor verace 'telo , 

E non de l'alma fua lafciuo affetto . * . 

Hcr. pi paruc ancora a me ,fin che non vidi 
L ’ amor de la mia jpofa in lui riuolto • 

Ch. E non pò interuenir ,che fenza imito 

L * ami Silandraì Her. Interuenir potrebbe^ 
SeScipion non foffeil maggior Duce , 

Che rilplendejje mai fra i Padri a Roma • 
Ch. Gran doti ha Scipion , negar non poffo; 

Jlta la conforte tua non bi men core • 

Her. T ver , eh * ella ha gran cor ; ma ,fe leuarU 
Da poderofa man nonfel fentiffe , 


4$ ATTO * 

* Io non pojjo penfar , eh 'ella jperajfe 
Di Soggiogar le voglie a quella gente , 

Che parche fia dal del caduta in terra 
l( Ver dijpenfar le leggi a l ' Vniuerfo . 

' Ch» M a , poflo al finche Scipion l * inulti , 

. Che puoi tu però far yfe non dolerti 
,f *De la fortuna tua dentro a te fleffo ? 

1 Icr . Che pojjo far t non fon io qui piu grande 
Ch' egli a Roma non è ì non ho thefori 
Da dilpenfar ì non hò Seguaci , e genti 
Da fu/citar ? non hò veleni , e ferri 
Da u edicar? Ch. Tu gli hai qua? altro Grdde 
Gli hauejfe mai dentro i confini Hiberi ; 
Atavo però , Signor , che mi perdoni , 

Se quel /incero amor , eh' io ti portai 
Dal dì, che mi chiamaci a' tuoi Segreti , 

*Di Segretario in Confglier mi torna . 

E ' ver, c'hai gente , ed hai theforo , ed armi ; 
E puoi {piegar ftendardi , e mouer campi : 
Ma tutto ciò, che tieni , e ciò , che vali 9 
AlConfole Roman conuien che ferua • 

Egli con l ' ho fl e fua vittoriofa 
L'H iberico terren calpefla ,e feorre; 

Et è di quella gente , a cui pur dianzi 
Dice fi tu, che par fia dato in forte 
*Dar legge co'fuoi cenni a l ’ Vniuerfo : 

Onde y 
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Onde, s'armargli 'ncontro i tuoi fedeli > 

O fufcitar gli amici , o ffarger l 'oro , 

0 Spender l 'arti a' danni fuoi voleffì > 

Tu non baurefli puoi , thcforo , od arte , 
C^’jJ contraPar l 'Impcrador Romano y 
O ti vai effe, o ti feguijfe almeno • 

H aure Pi ben cagton di ripentirti , 

Se,fenz* riguardar > che tu foggiaci > 

... £ Scipion fouraffa , hauejli ofato 

Quel che non gli potea far danno , od onta y 
E ti douea portar vergogna , e morte . 
Rimoui, Signor mio , l'alma il velo , 

Onde , del tuo valor con troppo offefa y 
Amor e y e gelofia t han fatto cieco ; 

E) s' io, che non ho nube innanzi a gli occhi , 
Veggo che corri a precipito efpreffo, 

Soflien, che t' ammonifca , e ti raffreni . 

Hcr . Ammonir mi puoi fu ; ma raffrenarmi > 

Che di figraue ingiuria y e/t gran torto , 
Comunqu io poffo almen, non mi rifenta > 
Ne tu potrai , ne tutto' l mondo infieme 
Ch. Ma che puoi far, fi quel eh 'io diffi è vero ? 
Hcr • pojfo tentar di raccozzargli incontrò 
L'arme Carthaginefi , e leSpagnuole i 
E d'ogni parte attrauerfargli agguati ; 

E d'ogni lato attorniargli inganni ; 

E d 'c%ni 
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Ed' ogni gente apparecchiargli affaldi > 
E yfe torneran vani i tuoi configli * 

E, s a precipitarti andrai con effì ? 

[ ^Cr. Sarà del nome mio grandezza , e lode , 
i; , com \ io volea , felicemente » 

L'hauer con ft antemente ofato almeno . O 

' Non è, Principe mio, grandezza , o lode y 
l • la vita abbandonar per fumi 3 ed ombre y 
Quando fi pò giouar con effa al mondo . 

-Icr . Non veggo com' altrui giouar mi poffa 9 
Se fi vilmente a me medefmo io manco . 

Ih. rifon manchi 3 H ernando>a te, mentre fofiieni 
Di chi pò piu di te l ingiuria , e taci : 
Manca ben egli a fe , mentre ti toglie 
Colei , che t ’ hauea data ei proprio ancora . 
3cr . E del fuo mancamento a te non pare 
Ch'egli habbia a fofìener ca/ligo;o pena ? 

Ih. Parmi ; ma non da te . Hcr Xhi farà dunque 
Colui , cbe'l punirà del fuo delitto ? 

!!)h. Sarà quel Tribunal, dinanzi a cui 

Cornelio 3 e Roma , e tutto 7 mondo è nulla . 
.Icr • Lento giudi ciò è quel , che mi prometti . 

Ih. Ma quanto è lento piu y tant'è piu graue • 

Icr • che gioua a me , eh 'egli fia graue 3 o lieue } 
i Se forfè i noi vedrò con gli occhi miei i 

0 ffepur di vederlo hauejji in forte > 

/# 
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lo non l \ effeguirò con le mie mani ? 

Gh. adunque Jol per contentar tejìejjo > 

E nc?i per fodisfar la legge , el dritto > 

Tu cerchi a Scipion vergogna , e morte • 
Her . Io non ti so ridir perche 3 ne carne ; 

Ala ben difpofìo fon , per vendicarmi , 

' ^JS/on lafeiar via , che noti ricerchi > e tenti . 
Ov £ Je ci fojjè via per ammonirlo 

T)el fuo douer ffi eh' egli a te lafciajje 
La fpo/a tua , tu non vorrai tentarla ? * 

Her. Potrò tentar ; ma , fe Silandra piace 

A gli occhi fuoi quant * ella aggrada a ' miei) 
Temo, che tenteremo Chalindro , in vano . 
Ch. Non dir co ft .'gran forza a molti fogni 
Veduto habbiam c hi la ragione in ejjo: 

E, fe la pa/fion peruerfa , e cieca 
lihauejfs a tramar Joipinto in parte , 

Tfon farà , credi a me , fi gran fatica 
Far eh 'ei fi rtconofia , e che s emendi . > 

Her. I delitti d 'amor sper emendar fi 9 

Son pht che tu non penfì a cerbi > e duri * 

Ch. Si , quando , per tenace > e lunga v fin za y 
Sotto l’imperio lor tenuta kan Taima: 
la tua Jpofa il volto 
poco innanzi^ a pena • 
dì bella donna.) e vaga 
T> Ferifet 


Ma Scipion de 
Raffigurato ha 
Her. Vtt guardo fol 
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Ferifce Valme affai fiuent e a ritorte • 

• Vn penfier fol d * un huom cefi ante , e faldo 
Rintuzza i guardi y onde percote Amore . 

r • E che fai tu , che quel , che contro i ferri 
Cornelio ardifce, ardifca incontro a gli occhi} 

• E chi puoi dir , fra tante Damele belle , 

Che vegga il letto y ou 'ei fi /foglia » e dorme } 
r é Io non pojfo faper tutti i fuoi fatti . 

. Men dunque intender puoi tutti i penfieri> 
Onde quel che di lui foretti y e temi , 

Tu puoi fperar y che poffa ejjer fallace • 
r. Ma che farò per ritrouarne il vero } 

• Tu ti ricondurrai da filo a filo y 
con e [fo lui tantofto > e riuerente~>% 

Il verme gli aprirai y che 7 cor ti rode • 

r • E s 'ei dirà , che 7 mio fi If etto è falfiì 
i. Tu farai pronto ad affermar > che 7 credi 
Ma y perche piu nel cor non poffa entrarti % 
Gli chiederai d’hauer filandra in mano • 
r • E fi replicherà quel che mi diffe > 

Quando mi configliaua a rifiutarla ? 

I. Noi farà mai y cred'ìo yfe del folfetto 
Ti vorrà liberar y che di lui tieni ... , * 

E Je vorrà fgombrarfi intorno ogn ombra y 
Ov.d'ei poffa apparir Tiranno y e molle é 
f . lo farò dunque cìo y che tu configli : 

Ma 9 
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Ma >fe non mi rie/ce Jn quel che re fi a 
lo Jon difpoflo a con figliar me Rejfo . 

C H O R O. 

• * •• ■ • ‘ ^ e ,* 

B Ench' Guunquc ci Voltiamo 
Noi •veggi amo 

Lampeggiar coltelli > ed armi ; 

Pur tra 7 /angue > e tra l ’horrcre , 
Tenta ~ 4 more__* 

Penetrar de petti i marmi . 

Ama il Principe Spagnuolo , 
che lo Ruolo 
De ’ celtiberi conduce > 

E.quantunqua i ferri e /’ halle 
Ei fouraRe» 

Ricono/ce ~4mor per 'Duce « 

Ama il Confale Romano y 
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Che faurano 


MA 


Tien L ' imperio in Occidente ; 

E yfe ben gli vsberghi ogn ’ bora 
Pende > e fora 5 

Saettar d 'Amor fi fonte . ; } , 

Ben e ver 5 che fyarge il faitguc ; 

Ma non languc , 

Ma non cede al fuo nemico : 

D a E fra 




52 A T T O 

E fra i colpi , e fra le pene > 

Che foftiene > 

Tien tutt 'bora il cor pudico . 
Ne Si landra inuita , o Spinge , 

Se ben fìriùge 

Il fio petto angofcia acerba ; 
Ntj bench’ella il cor gli prede > 
Minor fede 

Egli al fuo rigor non ferba • 
Ma s' adira He man do , e fremei 
Che la Speme 

Di coflei gli figge > e manca : 

E > che 7 Confole la moglie 
Gli ritoglie 

Sospirando , il vifo imbianca . 
Quindi d s arme > e veleni 
Son ripieni , 

Machinando , i fuoi penfieri : 
JS quel verme velenofo > 

Che l'hk rofi , 

G// nafeonde i buon fentieri • 
Scipion leggera ha l’alma 
De lajàlma , 

Che co [lui , temendo , il carca ; 
Et He mando hk grane il petto 
Del foSpetto 9 
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Ch'ogni frcn ricuja , e varca* 

Ab Tiranna iniqua > e ria 9 

Gelofia y \ 

Che non fai ne' noftri cori I \ 

Ah peruerfa , e difyettofa 9 
Che non ofa 

Chi feconda i tuoi furori l 
Amor ìfen^a il tuo veleno 9 
£' ripieno 

Di defir fallaci 9 c torti ; 

Ma , col tofco yche diffondi > 

Fa fecondi 

winche i cor di Ftragi , e morti • 
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ara' tutto al partir di Sfio- 
ro , e pronto ; 

Dà pur quando ti piace , o 
Duca y il fegno. 

A fuo tempo il darem . Le. Ri- 
torno adunque . 

S * altro da me tu non ricerchi 3 al campo • 

: . T{Morna ; e > fin che vi compaia anch ’ io » 
Stringile /quadre , e tieti la gente in arme • 
: . Cofi farò . Se. Ma tu siringe/li in carte y 

Ennioy 
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Ennio fin hor ciò che per noi fi fece 
Con l 'arme in inanellando le nojlre infegne 
Suquefte mura aliammo ; o pur la voce 
Perduto ha la tua mufa al fuon de l * armi ? 

En • Le Mufiy o Scipion 3 con piu vigore 

Leuan la voce in fra le Spade e l 'hafle , 

*Di quel che fan tra le viuande et balli . 

JE Je noi credi a me, teco riguarda , 

Qual piu ti fetnbra alzar fi, o, con la lira > 
Anacreonte , o , con la tromba , H omero . 

Se • E rendiamo adunque fie ti piace 3 vn faggio 
T)i quel t c ’ hai fritto ; e ricerchiamo in ejfo y 
Come fai pareggiar co i fatti i detti . 

En • Il mio Hily Capitan , con la tua deftra 
Poco conui en > per poter fargli eguali : 

May poiché rifilar da la mia tromba 
Tu vuoi per l 'Vniuerfo i tuoi trionfa 
Odi quel cho potuto > e *n grado il prendi . 

Ma y poiche i Scipion con l'ho fi e armata 
Ha fopercbiate l * onde al fiume Hibero y 
E che de la Città defiderata 
Comincia a dif coprir fi il capo altero; 
Tutta la gente intorno a fi chiamata , 
Che fiorfi hauea con lui fi gran fntìeroy 
Gira foauemente intorno il ciglio , 

Ed apre in qui f e voci il fuo con figlio. 

D 4 Cote fi e 
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Cote fi e mura 3 in cui raccolto , e mifio, 

O 'valore fi , è de la Spagna il fiore y 
Son la prima vittoria , el primo acqui fioy 
Ou hauete ad armar la defira , e 7 core : 
La fortuna di 7 {orna 3 a cui prouiflo 
, Fu fempre in Ciel di /ingoiar fauore , 

La nofira mente ad vna proua bà Jpitfta y 
Che fi noi fuperìam } la guerra è vinta . 
Tra quelle torri ) onde la fronte altera 
Contraffa al cominciar le noflre imprefiy 
Si ffrings qudto armar la Spagna intera 
c Foteffe incontro a noi guerriero arnefe : 
Sfumi di varij ofiaggi è fi gran fihierety 
Che -yfi da noi difciolta al fuo paefe 
Sarà benignamente, al fin ridutta , 
Haurem per ejfu in m/m l'tì i berta tutta. 
Sfifi n di piu defil o a gli J4j ri cani lidi 
He fi a 7 tragitto^ ed opportuno il porto ; 

E de ’ ribelli 3 e de gli amici infidi 
.• Confonde rem fi ingegno iniquo e torto. 
Coraggio aduqùe'ye>co ifembiatì^e t gridiy 
Moli rate fi v'aggrada il mio conforto; 

E fi, Carthagm Noua opprejfa , e doma * 
Volete dilatar l'imperio a Rema. 

A pena ha detto ciò , che de' guerrieri 
'La voce in quella gufa alzar fi /ente , 

Ch\al 
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Ch'hai fentir de la tromba 3 ibuo deflrìeri 
"Raddoppiati de ’ nitriti il fuori repente • 

£ quinci i fanti , e quindi / caualieri 
Scoton le targhe 3 e- / unitamente ; 

E tutti aduna voce al Capitano 
Vrometton > che durati la rocca in triano • 
Seconda il Duce; e le fyperbe mura 

Con formidabil cerchio affé di a ^ e cinge ; 
E tutte le fatiche imprenda e dura , 

Che l 'ufficio l 'inuita , e'I cor lo Hringe : 
affida col fu' ardir l ' altrui paura ; 

E corre d' ogni parte y e /prona , e /finge; 
Fy cu i monton , co i gatti 3 e con le fcale 3 
Tercote i muri horribilmente 3 e fale • 
Mal Capitan nemico a ladifefa 
Arma tanto fio icittadin piu forti, 

C 'hor una tefta>hor altra a i merli afeefa 
Fan traboccar tra le ruine e i morti : 
Succede noua gente a la contefa ; 
Rinfrefca Scipion nouì conforti : 

Gemon le fcale al raddoppiar de' carchi ; 

< Strido n le corde al difcoccar de gli archi • 
Caggion però gli affalitor Romani 

Troppo fouente;onde prouuede il c Duce ì 
Che y donde i difetifor fo p piu lontani , 
Lelio repente un altro fìuol conduce : 

Batton 
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Batton da quella parte i flutti infanì > 
Che'l tempefiofo mar fremendo adduce 
Ma tanto fcema l * onda allhor veniua y 
' Ch *ei guada , e pajfa , e flotto il muro arri - 
Gjuìui le fia le incontanente alzate > ( ua . 

Sen^a contrafio in fu le mura nfiende; 

E la doue le genti ajflediate 
Regge an l 'ajfalto i fluoi guerrieri accedei 
Scendon veloci al pian le /quadre armate % 
E’ l pajflo ognun perfle raddoppia , e fi e de ; 
E l'ejjèrmojfo qua/i , e l'effer giunto , 
Nel vigoroflo Buolo è tutto vh punto . 
Stordi/è e il difetifor , che flolleuarfi 

Sente da tergo ancor furia improuifa ; 
E. mentre in dubbio IH doue voltarfi , 

Si vede d ' ogni man la gente vccifa • 
Comanda Lelio intanto ; erotti, edarfi 
Son tofioì e chiodi e legni , ed è recifa , 
Ed è recata già la porta al fuolo , 

Dou * era Scipion con l 'altro fi nolo • 

Entr 'egli immantenente ; e chi contrafla • 

• .Contrafla, e vince gemette a ferro e foco 
Douunque troua a la fua Jpada , e l'ha fi a 
c Jfon darla gente incontanente loco: 

Il rigor la pietà però non guafla > 

Ma l 'una è fempre moliate l'altro è poco ; 

Ne 
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N e fon delitti antichi > o colpe notte 9 
Ond ' altri in Scipion mercè non troue • 
Ma tutta cede al fin la gente , e piega 
‘Dinanvi al vincitor la fronte acerba ; 

E ciafcun r 'tuerifce , e cia/cun prega ; 

E mofira l'alma burnii chi l'kà fuperba: 
L'arnefe , e l'oro a i piè gli fi dispiega, 
Che la nobil citta rinchiude , e ferba ; 

E per fentir che vieti , o che comande , 
Gli fi prefenta innanzi il baffo, e' l gradi» 
Ma non comparite già nel fuo corpetto 3 
Fra tant ’ altri thefor, fi gran theforo > 
Come d' una donzella il vago ajpetto , 

C batte a di rofe il volto , e i capei d 'oro: 
'Rinchiufa latrouo fra imuri e' l tetto t 
Che vide lampeggiar con piu lauoro y 
Rapace fquadra > e, negand’ella invano > 
La mife innanzi al Capitan Romano • 
Era vergine quefia , e Principeffa > 

Ma già vicino il quinto lufiro hauea ; 

E piu d'ogn ’ altra grande y e piu copre (fa, 
Souerchiar piu che l ’ altre i cor potea : 
Ad vn Signor per moglie era pr,omeffa 9 
Che d'bonorata gente il fren reggea; 
Eypiu che lufingar la guancia, e' l crine > 
Sapea cdliuar l ’ltrti , e le dottrine • 

Si 
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Si lena al comparir de la donzella 

V n mormorio , che chiede , e che risponde* 
E chi la guancia innamorata , e bella * 

E chi mira le trecce aurate * e bionde : 

V il loda i rai de l 'una , e l 'altra Reda* 
V n altro il minio , oue le labbra infonde j 
£ quante fin le turbe * e i circondanti > 
Tante fin le ferite * e fon gli amanti . 
Cornelio filo in lei con l ' alma intera 

Volge lo fguar do , e di lei parla * e chiede; 
E contro a quel * eh \ ella pauenta e fiera* 
chi promeffa è già la dona , e cede: 

' E j benché l 'armi t e la ragion guerriera 
L' hauejfer data a lui coni' altre prede * 
La ragion di clemenza a lui la toglie , 

E la dà di prefente altrui per moglie . 
La ragion di demenza ? Ennio che dici d 
h* che* fi tu veduto il cor mhauefji * 
DiuerJ ' amente forfè haur e fti firitto . 

Non fu dunque clemenza il dar filandra* 
Che tu dirittamente bauer poteui i 
Fu rigor 3 fu fupplicio * e fu tormento * 

Che , forfè piu eh' hi fi nidi 'altro vfaffe * 
Sojferfi allbor d * ufar contro me Ftcjfi • 

Ne fu > come tu dì* quefi ' alma intera 
Quando mirai la bella donna , e diedi ; 

Ma 
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Ma l 'hebbi anch 'io ditti fa > e l hebbi ardete 3 
Ma fui da le fue grati e anch io trafitto : 

'Et quando al fiero don le labbra aperfi 3 
^ìprir mi parue infieme il pajfo a l ' alma • 

En« E chi ti Hrinfe a far f nouo ìiratio 

Del tuo voler ? Se . Mi Hrinfe vna ragione > 
Che voi magnificar fapete in ver fi > 

Ma non fapete mai mofirar ne' fatti: 
Volli vincer me Heffo , e quindi aprirmi 
La via di fuperar tutt' altre prone . 

En • Quel che tu dici è ver ; ma non è vero 3 
Che chi fucciato kà de le Al ufe il latte 
Quel) che commenda in altri) in fe no faccia: 
Le Mufè han l * alma grande > e generofa ; 
Ne puoi penfar fi forte imprefa y e dura , 
Che fempre a fuperar non fan potenti ; 
Ond' altri non fu mai da lor nodrito , 

Che tutto ciò y che fono , anch 'ci non foffe ; 

E) s io non so feguìr quel che commendo 3 
Ey f e noi fan feguir mi II' altri ancora 3 
Sappi pur i Scipion , che le nutrici , 

Onde pendiam fouente a le mammelle > 
Non mormorar giamai ne' lombi a Gioue • 
Ver' è, che tu, col tuo viuace ejjempio 3 
M* accendi sì 3 che) procedendo aitanti , 

Io non celebrerò virtù co ì verfi 3 

Che 


61 ATTO 

Che non fia pronto a fecondar con l 'opre 
Ma non ti vò tacer s Cornelio^ intanto 
Ciò che di te , cosi tra. chiaro e fi fio, 

V dito ho dir > che la città fauella . 

Si dice t che Silandra Hernando /degna > 
Perch 'ella del tu amor ferita bà l 1 alma y 
E che tu non la flringi a contentarlo , * 
Pere 'hai del fio piacer la voglia accefa . 
Hor eh 'ella t' ami io credo 3 e piu d * un feg 
N 'ho già veduto ; e che tu l * ami intendo 
Hor io da te : ma che però tu neghi 
Di flimolarla a le douute nozze > 

Non fil non credo , e non fi/etto, o penfi > 
Ma che fi dica , io mi tormento , e /degno 
E pur fi dice , e pur fi pen/a , e crede ; 

E pur non fil di molle , o di la/ciuo > 

Ma d 'infedele ancora , e d'inconflante > 
Cornelio Scipione hà voce , e fama . 

* La fama poco falde hà le radici , 

1 Quando non fi conforma il detto al fatto . 
ISfoi motte r e m con l " hofle in altre parti > 
E chi penfi di me quel che non deue 
Vedrà ,fe meco io menerò Silandra ^ 

• E che fai tu però , che tanto bafti ? 

Cofiei , per quanto infino ad bor fi vede , 
E per quel , che promette il fio co fi urne* 

groppo 
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T toppo duro a tener quel che comprende , 

O verrà (eco, ouunque andar tu voglia ; 

0, fe pur rimarrà > diuenir moglie . 
D'Hernando negherà , coflante > e falda 
E tu non puoi 3 douunque ella fi volga , 
Fuggir la fama , ond 'io pauento 3 e tremo , 
Se . Gran coffa pare a me 3 eh 'una donzella % 
Chà lume 3 * nobiltà > fi rechi a tanfo • 

En . Xa nobiltà non tien , »? zW? // /»w? 5 

Quando gli occhi de l 'alma acceca amore • 
Se « Che fegno hai tu però 3 che nel fuo petto 

Ì Habbia già fatta amor cotanta forza ? 

y che prometter fembra il fuo co fiume > 
£ quel y che del fu amor bisbiglia il volgo > 
Pò lieuemente ancora ejfer fallace . 

En. Pò y non negh ’ io ; ma non pò già mentire 
Quel y eh' ella fiejfa a me medefmo hà detto • 
Se • Che t' hà dett 'ella} En . Io no voleafcoprirtiy 
Senza che bi/ognajje 3 il fuo penfiero : 

Al a y poiché purconuieny m'hà detto effirejfo> 
0, eh 'ella verrà teco ancella ye ferua ,* 

0 y che fi rimarrà donzella 3 e fciolta • 

Se • Gran puffo è queflo , oue coftei mi lì finge • 
En * Gran pregio è quel>ch ' acquifteraì vincendo • 
Se • Che farò duqueì En. Al Principe Spagnuoloy 
Prima che parli fin man tu la darai > 
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■ E co/i falu crai la fama y e' l nome , 

’ >C • Principe Spagnuol recato a darla 
1 j Non mi farei ; perche tornargli honore 

Tfon pò l'hauer confort e , a cui non piace : 
E sforzar vna donna ad ejfer moglie 
'■ Di chi non vuole i non haurei faputo; 

’i Perche chi Slringer vuol due voglie in fie me , 

Qiiand' una parte afferma , e l ' altra nega y 
Violento dominio vj'ar mi Jembra . 

Ma j poiché la mia fama a ffi gran rifchio 
Sta di macchiar fì> e la virtù Romana 
\ Pò da le macchie no fi re hauer qualch'Òbra ; 
E perche da la colpd allontanar/i 
*7fon pur conuien , ma dal ffoipetto ancora 
Chiunque è pofioa l'altra gente effempio ; 
Io mi dittongo a far quel , che configli : 

Ben vò , che tu, per dolce modo , e grane > 

Si landra al ffuo douer conforti, e preghi , 
j 1 Prima eh 'io la comandi y e la co/tringa : 

: 1 Chi set , che j /’ ella ha fi viuace ingegno , 

'• Tu, con le tue ragion , non la conuinca ? 

V adunque , e tenta ; e poffeia a noi ritorna % 

’ j En • Andrò per vbidir ; ma , Je veduto 

• « A quefla Brinci pefjù ho 7 petto interno , 

1 . Temo di contraffar con effa in vano • 

• Se. Pa'ltuo poter y che poi faremo il nofiro . . 

SC E- 
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C He vuol,SHandra, dir fi lungo indugio y 
Onde fi tarda, a celebrar le nozze , 

Che fi ab di te fon cotanto innanzi ? 
f 2^gn hai compiute homai l * offerte 3 ei voti ì 
Non fei tu giunta al fin de Sacrifici i / • 

Non fon venuti freddi ancor gli altari ? 
Hernando fi lamenta ; il popol dice 
*Dc tuoi penfer quel che > verace, o fìifo , 
Sentir fenza vergogna homai non poffo • 
Non è fen^a cagion la mia tardanza > 

0 padre ; e fi lamenta Hernando a torto ; 

£ ’ l popol non pò dir > che i miei pen fieri 
Sian d'honorata 3 e di gran donna indegni * 
Tu fingi tuttauia y figliuola y e pen fi , ' ' 

Ch io non m * accorga homai , eh 9 a ricoprirti - 
Ji vengon men le feufe > e le ragioni . v - 

lo fento dir > che' l Confole Romano '> 

Dimenticar t 'ha fatto il primo ffofo ; 

£ *fe rimiro i tuoi Sembianti , e gli atti » 
lo temo affai d’hauer fentito il vero . 

Che {enfi , che roffor ti tinge il volto ,■ “ - 

‘ \ £ Che 
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Che fren ti chiude i labbri a la rifpofta / 

I o puffo diuenir vermiglia , e muta ; 

Ma non diuerrò mai lajciua , e molle • 

£ v ver 9 che del piu chiaro , e nobil Duce , 
Che di/piegaffe mai Romane infegne > 

Mi Jento accender l'alma oltre mifura ; ■ 

£ ' ver y che 7 volto fuo m \ alletta gliocchi , 
E che la fua virtù mi flnnge il core : 

Ma y/ol che gli occhi, e 7 coi* di lui mi pajca , 
*A Uro de l 'amor fuo non chieggio y o bramo • 
Cotefla continenza in fu le labbra 
Sent 'io comparir piu de * tuoi Sofifti > 

Che (lai nel cor de le donzelle amanti • 
Ma , pofto ancoraché foffe in te verace, 
"Perche l ' amor del Capitan Romano 
Ti toglie quel del Caualier Spagnuoloì . ) 

Perche mi prende l * un talmente il core , a 
Che non pò l'altro infieme hauerci loco • 
Tiranno amor , filandra, il cor ti prende ± \* 
Se tutti gli altri amorda lui difc acciài 
£ ife coteflo è ver y che luogo in effo 
Ferme , che fon tuo padre , homat t'auan^a/ 
Ahy che, per quanto illuminar la mente 
T'ho fatto ogn hor ne le faenze , e l arti , . 
Tu Jei fuor di mifura errante , e cieca • 

^ mor non è, quel eh 'a lajaar ti Siringe 

'Jk Lo 
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Lo fpofi , a cui la legge , e la prome [fa ,• 
Ancor che tu non vagii , il cor ti lega ; 

Ma furòr , ma rigor , ma rabbia , e /degno , 
Che fitto bei color nafionde vn foco ì 
Ond 'hai d ' tn degne brame il petto acccfo . 

0 j pur fojje amor , che gloria bauerne 
Vuoi tu gl am alfe , mentre a luì fecondi , 
yì vita ,e l 'alma , > 

Di mancai or di fede il nome acqui}} i l 
SU» Mancar non puoi , tu padre, altrui di fede y 
M entre , per attener quel c * hai promejfo > 
Ti manca, non la tua - ma l’altrui veglia . 
Tr • Che voglia manca a me / -Sil.Z# voglia mia • 
Tr • Pò dunque la figliuola opporfial padre / 
Ey.quando pur potejfe in altri cafi , 

Puoi tu contrariare a quelle no^z.e , 

Che fai y ch'io il abili col tuoconfenfi 
Sii . «*/ confenfi vn 'altra legge ajfolue . 

Tr. Che legge' allegar puoi, che tei difeiogha ì 
Sii. La legge , onde fiuente i piu leali 

A tr aggredir le leggi amor co fùnge . 

Tr* Amor non pò sformar , chi gli contrafi a-, j 
Sii * P che pò contraflar donzella inferma rt 
Tr . Inferma effer non puoi , fi tu non vuoi , 

Sii • Ma tutto ciò eh 'io voglio oime , non pojjo . 
Tf . L 'arbitrio del cor tiofro. è fempre frav co . 
V»i £ 2 Fuor 
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Fuor che s J amor talvolta il rende feruo . 
.ZVo» rende feruo amor ,fe non chi vuole 
T' ho già dett ' io , Si landra ;e ti conchiudo, 
Cheferua , 0 franca , o doloro/a , o lieta , 

Df/ Principe Spagnuolo hai d'effer moglie • 
Moglie adunque farò di chi non amo è 
Chiudi homai quella bocca ; e t' apparecchia^ 
0 d'vbidirmiy odi prouar s* amore 
Pò piu dilfcr di te , che non pofs 'io . 

Vhidirò , mio padre , a quel eh 'imponi: 

Ma ben ti prego a ponderar, che pace 
Hauer pofs io giamai con tal marito. 

Che gioia hauer puoi tu di tal parente , 

Che frutti pò Jferarnc il no prò /angue » 

Pace haurai tu con ejfo , io n ' haurò gioia , 

E ne potrem Jperar felici frutti , 

Se tu, mettendo in lui da capo il core , - - 

Farai , che fan tre voglie vn voler filo • ~ 

Farò quel che potrò : ma , fi piegarmi 
Non potefs 'io del tutto a quel che vuoi , 

Tu , padre , almen ti piega a rimembrarti « 
Che quel, che rigor ofi in me farai , 

Farai nel fangue tuo , ne la tua carne • 

Non è de la mia carne, o del mio fangue 
Chi contraffar s 'attenta a quel eh' impongo • 
Serba coiejle lagrime ad altr ’ ufi ; 


Ne 


terzo; 6 $ 

• j 

Ne venga il nono dì, che non ti cangi • 
SCENA TERZA, 
filandra fola ^ 

G Ome mi c anger o ,fe dentro a l’alma-» 
Porto di Scipion fi viua imago , 

£ fi d'altro penfar , ne parlar d 'altro, 

, Ver quanto mi riproui > oime , non pojjo 2 
Ben pò venirne il npuo dì , ben ponno 
Tornarne mille y e p affargli anni 3 e i luftrì \ 
Ben poffon diuen tarmi i crin canuti > 

Ben puoi tu , padre acerbo , e rigorofo , 
Prefentarmi i velen y sfodrarmi i ferri , 
Che y ne tempo y ne Bratio } hauran mai forza 
Da fi forte catena il cor difciorni % 

*Ahiy che noti vince Amor, che non confonde ! 
lo mi diedi adHernando , e gran cagione-* 
N’hebbi da' merti fuoi ; cedetti al padre 
Quanto figlia faceffe ; aperfi ■ il core 
Piu eh ' altra donna a la ragione 3 e'I dritto 
E non per tanto sAmor , con noue leggi. 

Mi rende ingrata , ingiuriofa , ed empia • 

E veggio j ch'io trafeorro , e non mi freno , 

£ finto y eh ’io trabocco , e non m aito , 

E $ Etrouo 
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j ; E trnuo v eh 'io fillifco , e non m * emendo • , 

• 11 Deh chi farà , che per me parli , o piai 

I j II mio fpo/ò m mcolpa , hà ragione ; 

ij. // w.v» padre m'accufa , £ »o« torto ; 

r. '• patria mi danna , * m'oltraggia : 

< • JE/ io per amor d 'un , c he vidi a pena , 

■ i :! 1 ^ Spofo , ? padre , * patria • , e fede , f legge y - 

E me mede/ina indegnamente offendo • 

* iV* flirpe 5 orfd'io fon nata ; 

m aita l ' ingegno , onde mi vanto ; 
v 1 iVf w/ conuincon l 'arti , onde vaneggio ; 

; £ .» fe' gratta , o beltà mi Splende in volto , 

Non veggo oime >> che , quell 'opra Jota > 

/ grafia , f beltà corrtmpo , ir • 

L • 1 Mi fera y ma che dico} anzi pur veggio 

j * 4?^ 9 io fi-, quel che fon , ^«<?/ che di u ego; 

Ma quel , che la ragion m'addita , ? fcopre y 
I La voglia a man a man m'afconde , f 
; J ' Tiranno Amor } che violenza è quella } 


; ; SCENA Q. V A R T A. 

• 

: Colacilla , Sofronifca , J 

A', cSilandra. 

7 i , 

; °* • O He vai , Signora mia , parlando teco } 
' >£ V> Che fai, Silandra , qui penfofa , r fola} 

Parlo 
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terzo: 

Sii • Parlo di quel , eh’ a far tu mi configli • 

Penfo di ciò , che tu riprendi , e danni . 

E non fenza cagion •voi mi •venite, 

L’una ala deflra , e l % altra a la fìniflra ; 
Perche ,fe fon diuerfi i parer •vofìri 
Ne le propone mie , diuerfo il loco 
Conuien eh ' intorno a me prendiate ancora • 
Ma che faremo homai ì fìà per partirfi 
Cornelio Scipion ; mi Sprona il padre 
A le nozze d'Hernando;Hernando grida , 
Ch ' io l * abbandono ; il popol mi condanna 
*1)’ infedeltà ila legge a reflar moglie 
Del Principe Spagnuol mi lega , e tiene ; 

La voglia a J'eguitar donzella , e ferua 
L'Imperacbr t Roman mi Jc toglie, e Jpinge : 

E fan, del petto mio continuo feempio , 

Con feroci battaglie , amore , honore . 

Col • Amor , padrona mia, de l 'alme grandi 
"Riporta affai fouente ancor vittoria . 

Sof. Honor , figliuola mia, ne' torjublimi 
Non lafcia dominar brame amorofe . 

Col • Nonèfublime il cor , eh’ ammira , & ama « 
Il piu chiaro guerrier , ch ’al mondo fa ? 

Sof. £’ baffo oltre ad ogn ' altro , ed è plebeo , 

Se manca , per amarlo , a quel che deue • 

Col . A che mancar pò tanto al fin Silandra , 

E 4 Che 
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Che l * amar Scipion non la difenda / 

Àf. Manca di fede al Caualier Spagnuolo 9 
A cui non ricusò d 'ejfer pronte fa * 

)1 . Tu fei canuta 3 e non vdifli ancora > 

Che di fallita fede , o giuramento > 

Noit rendon mai ragion gli amanti a Gioucl 
•»£. Tu vedi tanto > e mai non t 'auuedefli , 

Che y per qualunque foron di fì fi mane a 9 
Il mancator fi moflra fempre a dito i 
)1 . E' ver quel che tu di , /’ egli è plebeo ; 

Ma y fe Jòurafla gli altri , ilfuo Jfilendore^* 
Ricopre lieuemente ogni gran fallo • 
f * la luce fua piu chiaro il moflra ; 

T ptu , che quando pecca vn huom priuato 9 
l “Del fallo d'un Signor fauellail volgo • 

,)1 . Che monta a chi preuale , e chi comanda > 
Che male o ben di lui la gente parli ? 
f . Trulla ,fe di Signor verace , e giuflo y 
Non cura acqui jlar nome > ed hauer fama ; 

1 Ma , s’ egli ha cor gentil > la fama ì el grido 
Stima a fai piu , chela coronai e 7 regno • 

>1 • Chiunque hà cor gentil conofce amore > 

■ Echi coni fee amor non pò macchiarci 
'l Se ,con le leggi fue Coperchialo manca» 

i . Soperchiar y o mancar Jenza vergogna > 
Quantunque lufingando amor Jofiinga » 

lo 
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lo non credo che pojja alcun giamaì : 

E 5 benché' l cor gentil d ' amor s' accenda y 
cintar però non sà con quelle leggi y 
Che 7 pojjon di gentil tornar villano • 
Col. Villano ejjer non pòchi fegue amore • 

Sof. dunque chi villan fi mofira amando 

c LJon fi pò dir che veramente egli ami . 
Col. Che villania filandra vfar ti fe vibra v 

Mentre guardar fi vuol donzella , e pura ? 
Sof. Fa quel) ch'ella non potè y e che non deue y 
Mentre promejfa è già conforte , e moglie .* 

E tu y che la lufinghi y e la fecondiy 
Fai quel , che non pò far leale ancella « 
Col* lo fon tanto leaf quanto crudele 

Sei tu , eh ' una fi cara 3 e nobil Dama 
Vuoi maritar coti vn , eh 'ella difdegna * 
Sof. Crude l non è chi pugna , e chi contrafta 

Col fuo Signor y perche non pecchi > od erri ; 
Ma ben chi > qùand 'ei pecca t e trafgredtfce y 
Gli parla a grado , & il difende y e loda • 
Col . Non pò peccar Silandra ; è Principejfa : 

E non foggiace il Principe a la legge . 

Sof. La legge Siringe il Principe y e’ l priuato ; 
Ne Principe fu mai chi fe ne fciolfe : 

Ma barbaro fu fempre , e fu Tiranno . 

Col . Che farà dunque piu la 'Donna nojlra 

'Di 


74 ' ATTO 

Di quel che fiamo noi , che fiam fue ferue , 
il S ’ Ad ubidir la legge anch ' ella è diretta ? 
iof . Sarà piu di noi grande , e piu fourana > 
Mentr 'ella ubidirà , perche conuiene , 

E noi foggi ace rem , per che bifigna . ' * 

]ol . Cotefle tue ragion fon piu fottili , 

I, Che poffa penetrarle il noflro ingegno : 

Io non so fpecular cotanto innanzi; 

Ala sò ben , che ne i T(è la voglia è legge • 
of . La voglia dc % M onarcht è legge allhora , 

I Ch’ a la ragion non pugna , o contradice : 

E fe caper noi puoi , non dar con figlio • 

;oI • l miei configli a la mia Donna honore • 
Piu chele tue fiereffe ancor faranno • 
iof • 1 tuoi configli a precipitio effreffo 
La condurran fife fi conduce a farli ; 
ì E le fierezze mie , fiele feconda^ 

Materia le faran di gloria , e lode • 
j <il . c lfion piu contefe , oime, non piu contrafti ; 

• I Affai propoflo hauete , affai rilpofto: 

Già so tra voi chimi propone il vero 3 
; i Già conofch 'io chi mi prefenta il falfo ; 

• : Ma d' appigliarmi al vero amor mi vieta > 

!,i E d' attenermi al falfo honor mi tiene ; 

, j E y benché quefio a quel prepor m ' ingegni , 
Mi manca al buon voler la forza eguale • 

E> mentre 
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E, mentre fon tra due , // parte // Duce 
De le J quadre Romane y Ó* io rimango , 
Più fua che mia , piu morta homai che ’viua: 
7\j£ piaccio al padre mio y ne me contrito ; 
'P^eveggio oue mi fi ampi , o mi difenda ; 
Ne s'o quel che mi dica , o che mi faccia ; 

E fon ) mì/era me . condotta a tale , 

Ch ’ io fdegno d 'ejfergrade in fra Spagnuoli f 
E non pojjo ejfer ferua in fra Ternani • 

Ahi fortuna crudel fortuna iniqua . 

*, • 4 
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P Retiofo , e nobil dono , *» ^ 

Par che 7 Cielo a noi di jf enfi ^ 

Quando , a fife in regio throno , 

Solle ui am penferiimmenfi > >■ ; 

£ che fotto i piedi noflri ' a. 

Rimiriam le perle , * g/i oflri • 

E' felice i e gran fortuna , 

Quand’un cenno feminile 
Infinita gente aduna , ' 

£ corregge il grande 3 <? 7 vile : 

E' gran forte y e pellegrina 3 ì 

CA Regina . 

£ « 0 » è minor ventura y 

Anù 
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An%i fembra ancor maggiore > 

S>7 mirar de la fa ttura > 

Riconoffe il fuo fattore ; 

E y con l * arti ^ e le dottrine , 

Coronar fi ftudia il crine . 

£' talhor gran dote ancora 
Su la guancia aprir le rojè; 

Et a gli ofiri de l \ Aurora 
Mouer liti ambitiofe 5 
E > co i rai di due begli occhi > 

Fulminar facelle , e flocchi . 

Ma s ’ inchina ogni grandezza , 

.M* ^ piega ogni fetenza , 

„ Ma s' arrende ogni bellezza^ ? 

iW# s' atterra ogni potenza » 
qualunque damigella 
Viue vergine y e donzella. 

La man pura , * verginale , 

ine enfi a Dio piu cari; 

E , piu eh % altra offrir non vale » 

Offre l 'hoflie in fu gli altari ; 

E fi fuol con maggior %elo 
Solleuar fouente in cielo • 

Vna vergine y che fdegna 
Fomentar defir terreni , 

Non Jòfiien la fama indegna f 

Ne 
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Ne tr unghione i rei •veleni > 

Ne foggiace a quella falena^ 

Ch' a filandra opprejfo hi l’alma» 
Bella è quefta a mar aui glia > 

Saggia 3 grande 3 e Princìpejfa ; 
Ma l’ingegno y e la famigliai 
La beltà y la gloria flejj'a , 

Non la copre , o la difende , 
Mentre l ’ alma amor le prende • 
Queflo amor di fede > o legge 
Fi che nulla homai fi curi ; 

E che 3 s * altri la corregge 3 
Copra i rat di veli ofeuri ; 

O ch ’ almen,fe fi rauuedcy 
Non riuolga in dietro il piede . 

E aria il dritto , ed ella è forda ; 

Grida il giuflo , ed ella è muta ; 
Sà che perde 3 e non s* accorda ; 

. .Sa che cade y e non s* aiuta ; 
Macchia il manto , e la corona , 
Perch ’ amor la Jpinge 3 e fprona » 
O' felice f e fortunata , 

Se chiudeua il fuo thè foro 
Tra i confin del noflro choro • -- 
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B H E vuoi tu dirmi , H ern ari- 
do , e perche /dogli 'Z 
La lingua a fa-riell*» r - 

E par eh 'alcuna volta auam - 

pi y ed o fi , O 

• . * 

Et alcun' altra intepidifeiy e temi ? /d 
Palcfa i /enfi tuoi ; non è coflume 
Di ge?ierofo cor tacer per tema . 
r, lo non temo a parlar 9 perche punirmi 

Tu 
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Tu debba , o Scipion , fe troppo ardifft ; 

So che la libertà , quando difdice 
Tacer t piu chela vita hà d'ejfer cara : 
Ma ben fon tardo a dir quel che vergogna 
Forfè a te porterà piu eh 'a me frutto . 

Se • Vtil vergogna , o Caualiero 5 è quella , 

Cb ’appar fui volto allhor , che la commoucy 
Per zelo d 'ammonir , verace amico . 

Dì pur quel c bai nel cor , che tu non puoi 
'Dir male a me di me Jenza giouarmi ; 

Et io noi poffo vdir ,fenza gradirti . 

Hcr • Qhe dirò , Capitan ? dirò , che togli 

Quel che donato hai già ? dirò , cb ' oltraggi 
1 noftri letti ? e che di forte > e giufloy 
Iniquo > e molle , e di coftante , e fido > 
Disleale 3 f leggero al fin ti moflri ? 

Io noi direi giamai 3 s' ad vna 'voce 
Dirlo a tane' altri i non fentifjì ancora • 
Se. La voce vniuerfal non fempre è ver ai 
E quando oltraggia i Capitan Romani > 

E quando contradi'ce a' miei co fiumi , 

„ £' da veder come conchiude , e prona • 

Hcr • Conchiude , che filandra , e Scipione 

S'amanV un l'altro ; e che però rifiuta 
Ella il marito , e eh 'egli , ad accettarlo > 

Con tutto iljuo poter > «00 la coftringe . 

Ond'ioy 
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Onci 'io y che poco innanzi a te mi dolfi 
Del torto 3 che , menando ogn 'far per lunga 
Cofiei le nozze , al fuo douerfaceua y 
E che da le non hebbi altro riparo , 

Se non di con figliar > eh 'io la lafciaflìy 
Non pojjo giudicar , che quel che fai , 
'Ripugni a quel , che ne f aneli a il volgo: 
Ne pojfo riparar , che ■ non m auampiy 
Bench ' io contenda , il cor di giu/to /degno • 
"Egli è ver , Scipion , che tu potè ut y 
Per la ragion 3 che fi cofluma in guerra % 
Tener Silandra ifenlg a me far torto , . 

Quando da prima innanzi a te fu pofla ì 
Ma , poiché di lafciarla a me ti piacque > 
cui per moglie innanzi era promejfa y 
Torto non fol mi fai , ma violenza , 

Mentre nii vuoi ritor quel che m 'hai' dato . 
N e ti fouien y che ybench 'oppreffo , e vinto , 
Pieghi la fronte al Capitan Romano , 
alludo Hernando fon * che > per antico 
Ordine d *aui , a la fumo fa gente » 

Che 7 Celtibero fuol produce , e pafeey 
allento y e Siringo horreuolmente tl freno} 
£ che s/e ben tu guidi , e tu comandi , 

Io proueggo però di /quadre y e d’armi > 
Perche non guidi , e non comandi in vano . ; 

Che 
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Che penfi tu , ch'ufi fuperho oltraggio , 

Che turni fai 3 da i Confili Ternani 
1 Debba affettar la nobiltà Spagnuola £ 

Che legge puoi fperar , che cufìodifia 
La gente , oue le leggi offendi , e rompi ? 
Che fede giudicar che ti confimi 
Il popol , che di fì mancar ti vede i 
Ahi Publio Scipion y fin quefti i fregi > 

Ond* a la tua famiglia accrefei il vanto ? 
Son quefte /’ eccellenze , e gli Jflendon , 
Che del’ alme Romane il grido e folle ? 

Che voce alzar puoi tu , che ti difenda '? 
Che ragion ritrouar 3 che ti difeolpi ? 

Che fcufa imaginar , che ti ricopra è 
For/f , eh * amor t' ha fatto forza ? 

Ah } che menti la patria 3 e fingi il nome y 
Se pò sforarti amor con l ’ altra gente • 

Pò ben quefta ragion feu/ar filandra , 

Se regger non potè , donzella , e ferua > 

JD/ fi gran Duce a gli amorofi affliti r 
Et io ) quantunque indegnamente offefi 
Dal’inconfianza fua , la fiufi in parte : 

Hi a Publio Scipion feufar non poffo ; 

Ma 7 chiamo innanzi al tribunal feuero > 
Che libra i falli altrui con giufla lance ? 

£ 7 chieggo 2 fi t togliendo a mela moglie , 

ÌF £fi> 
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E fi 3 contaminando a fila fede , 

E fi 3 cedendo allufmgar de' fin fi y 
Pensò d ’ ejfir Cornelio Scipione > 

Credette d'ejjer Confile Romano , 

Stimò d' ejfir gran Dùce 3 c gran guerriero , 
Grd forza,Hernando,a memedefmohòfatto 
De le querele oltre mifura ingiufte 
A non troncarti in cominciando il filo : 

Ma chi di parlar franco hà per coflume , 
Com han per vfi i cittadin di Roma y 
Sentir > benché di firui , e di /oggetti , 

Le voci franche hà per coflume ancora : 

E ifi mai generofò al mio cofietto 
Tu compari/li , hor comparifii , e fimbri $ 
Mentre , lenone tue , con nouo oltraggio t 
Dal Confile Roman Rimando offefi , 

Con tanta libertà le tue ragioni 
Propor dinanzi a lui mcdefmo ardifii • 
Ma 3 quanto franche fur le tue parole y 
Tanto fallaci fono i tuoi filetti • 

E' ver, che la tua Ipofa amarmi intendo y 
E eh ’ io la Rimo oltre ad ogn' altra , e l * amo f 
Ma troppo falfi è 3 eh ’ ella , od io ricerchi 
D ’ amor ci fiamo ; e troppo è vero infieme y 
Ch\an%i che farlo y io lafierei morirmi • , 
Son Publio Scipion ,fin nato a Roma ; 

Ne t 
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* 2 \£^ yper indegno Spron d 'amor lafcìuo , , 
Macchio la patria >0 la famiglia offendo, 
E, (e ti /con figliai da quelle nozze > 

Che non poteui hauer , fe non per forza , 
Eù perche d 'ottenerle a me non parue 
Che tu poteffi hauer diletto ,0 pace. 

Ma , poiché 7 volgo crede > e tu conferiti > 

Ch 'io de la Spofa tua voglia priuarti 3 
Farò y che la mia fama y e la mia fede » 
Dinanzi al volgo > e preffo a te non perda • 
Hcr • Tu farai , Scipion 3 quel che ricerca 

La patria , e la progenie , onde fei nato ; 
E'icor mi legherai d'una catena , 

Che non difeioglierà la morte iflejfa : 

Ma qual fardi per compiacermi > il modo ? 
Se . Al modo penferò ; ne vedrai giunto 
In Occidente il Sol , che tu noljappia ; 

l * Alba Spunterà da capo in cielo , 

Che tu non babbi in man la tua conforte # 
Hcr • lo dunque attenderò , che tu mi chiami . 
Se. Attendi > e credile ti conforta infame * 
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. SCENA SECONDA. 
Silandra, & Ennio. 

• • * dunque per Hernando a me ragioni 9 

JL Mentre per Scipion languifio ardoì 
Chiù moue j Poeta y o chi ti mandai 

t. Mi moue il tuo douer , mi manda il mio> 
Che,poich' io ti conobbi , ad honorarti > 

Con fi aue legame > il cor mi flringe • 

• Che debbo ad vn Spagnuoljhe no mi fi io gli a 
L imperio d * un Roman } che nouo honore 
Stimi di farmi tu , mentre da l * alma 

Mi cacci Scipion y per porui Hernando i 

• La pajfion t' acceca , e non diflingui : 
Hernando amar tu dei 9 come marito 
Scipion r inerir , come Signore . 

. Quefla diflintion non fi cofluma 

Ne le fiuole d ’ amor. En. S'impara in quelle 
De la ragion . Sii . Ragion none , che pojfa 
Doue y tiranneggiando , amor comanda • 

• Non tiranneggia amor fi non la plebei 
Ne Principe pò dir fi > o Principejfa , 

Chi da l ’ imperio fuo non fi ribella . 

• Io farò dunque ignobile , e plebea , 

: ^ l Se 
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Se porlo Sci pioti ne l'alma imprejfoì 
En. Non t ’ erge Scipìon , ne ti fublima , 

Mentre per amor fuo te Pleffa offendi • 

Sii. E come me medefma offender poJJ°> 

S *io feguo quel y che mi diletta > e piace i 
En. Non tutto quel , che piace ? e che diletta > 

Pò fenza propria offefa egli hor feguir/ì • 
Sii. lo non veggo fin hor di farmi offefa > 

E y benché 7 veggan gli altri > a me che mota y 
Mentre ,fe pur m offendo > almen nolfentoi 
En • »dh ben vegg ’ io 3 che 7 * wor /i toglie $ 

Poiché con tal ragion tu ti difendi . 

Non vedi adunque tu , eh * offendi il padre > 
Dishonori la patria > f macchi il nome , 
Mentre vuoi diuenirdi moglie amicai 
Sii. Artica diuenir ila terra s' apra 

Piu topo ) e viua nel fuo fen ni inghiotta » 
Che p fiX* 0 defir nel petto annidi • 

En. Che luogo appreffo al Capitan Romano 

Ricerchi adunque tui Sii. D'honefta amate • 
En. JE amarlo boneflamente > 

£</ moglie inffeme a chi tu deui ? 

Sii. Poffo > m 'tfera me ; ma non so come 

Il cor mi manca a far quel che potrei : 

E fiench ’io debba Hernando 3 e Scipione 
uimar con varia mente y e fin diuerfo > 

F 3 Mi 
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Mi par, ch 'efl'er non po[fa amante, e mogliel 
E quefla è la ragion , che ti conuincc , 
Ch'ardi psrScipion d'indegno amore • 

A me certo non par ; ma , quando foffe , 

C he far degg ’io?En.‘Dei tìfentir,cHernddo 
Sia tuo marito, & vn amor peruerfo 
Hai da cacciar > con vn fine ero , e cafto • ( ro ; 
So dona ,e molle % En. Hai cor per vnguerrie - 
quant * altra gì amai, di fenno , e lume 
T * han prouueduto in vn natura , ed arte . 

1 1 fenno , e 7 lume , è nobil dote , e grande ; 
Ma non foperchìan mai nel noflrofeffo , 
Senza periglio d ' onta , e di vergogna • 
lupara adunque tu , che te n' auuedi . 

Io m auueggo tal volta , e da me ftejfa , 

E da quel eh' odo ancora , e quel che leggo , 
Ch 'effer mi de qualunque amor fo /petto , 

Ch' a l'amor maritai m' intepidita : 

Ala , come quei , che faggio alcuna volta 
Per interuallo appar ,ma toflo appreffo 
Ritorna a delirar come Joleua , 

Così, nel giudicar de' miei pen fieri , 

Ho gli occhi de la mente aperti a pena , 

C h ' amor s' oppone, e megli adobra,e chiude • 
Deh tienglialmen pertanto Jpatio aperti , 
Che tu vegga l 'infamia ,ela vergogna ; 

Doue, 
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Doue y mentre gli fìringi , amor U guida ; 

£ quel , che la ragion ti manifefla , 
Lamoro/o de/ir non ti nafconda : 

£ le vittorie 3 onde famofe > e grandi 
T» chiami l 'alme alcuna volta in verfi , 
Palefa >e /copri ancor ne * /«01 coftumi: 

Le Mufi fdegneran ,fe tu non mofìri 
Per opra quel , che tu commendi in carte • 

Sii • Le Mufe ben fai tu , che con la voglia 
S' accordan di ciafcun 3 che le lu/inga , 

£ che, giufl a l 'ardor , cbefcalda i cori » 
Scaldan aneti e/Je > e le parole tei detti • 
En. Caccia dunque dal cor la voglia indegna > 
S* degne voci hai da leuar cantando . 

Sii. So# dunque tanto indegni i miei defiri ? 
En . Son piu cti io non so dir > / mor gli fi or ce • 
Sii • Ahi quanto è lieue a chi d’ amor non /ente 
Inferocir la lingua incontro amore ! 

En • Ahi quanto errata fei yfe fiarti innanzi 
Credi ch 'io po/fa ,eche d * amor nonfenta ! 
lo t' amo y e t'ama Lelio ì e t* aman quanti 
Le noflre /quadre han Caualieri) e Grandi » 
May perche la ragion ne guida 3 e regge , 

£ Lelio , ed Ennio 3 e tutta l ' hojìe infieme > 
Con nobil re/ìflen^a 3 amor vinciamo • 

* Coraggio y Frincipe/fa ; e y fe la lingua 

F 4 Sai 
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Sai r infatuar con la facondia Greca y 
I Rinforza il cor con la virtù Romana . 

I . Tutto farò , pur eh' io non fa capretta 
I maritarmi altrui , quand 'effer moglie 

Del Confole Roman Jperarnon pcjfò . 

1 • Nulla farai , s'a chi ti diè tuo padre , 

Ed ei ti confermò , non ti manti . 

I • Nulla farò , Je l maritarmi è folo 
Quel che tu mi configli ; e Ha con Dio . 

1 . Ben diceu' io , c haurei tentato in vano : 

Son troppo forti a fuperar le voglie , 
Quando nel cor de' grandi auampa amore • 
Ma veggo Scipion venirmi incontro. 

se EN A T E R Z A. ; 
Scipione, & Ennio. 

• lì En,che facejli 5 o "Ennio , e che difione 
Il Siladra al fin di far? En. Quel eh 'io te- 

. Rifiuta Hernado tuttauiaì En.R fiuta {metti, 

• Con che ragion ? En. Con le ragionati e porta 
Chi priuo è di ragion ? Se. La forza adunque 
V far ci conuerrà è En . Nfin farà forza 
Quella , che la ragione haurà per guida • 

• Va dunque ad ejja> e me la cita innanzi ; 

E qui con lei > fin eh' io ritorno 3 attendi . , 

lo 
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En . la vò fyacciatamente ; efonftcuro 

Di non parlarle a quefla volta indarno. 

SCENA QV ART A. 

Scipione folo. 

H Or qui di rigid’ alma , e cor colante 
Ti fa bifogno > o Capitan Romano • 

Le veci) i preghi > e le querele y e' l pianto 
Hai da contrariar d'una donzella > 

Che ti diletta oltre mifura , e piace . 

£ non so come io non la veggo ancora j 
Che Jenlo efprejfamente il cor mancarmi > 
E non sò come ancor non le fauello y 
Che fento la parola influpidirmi . 

Ma fìupida 'fa pur la lingua > e ifenfy 
Mentre che dal periglio ancor fam lutige y 
Pur eh' ella fa cofante y e eh' eì fan forti , 
Quando noi cel vedremo innanzi a gli occhi • 

SCENA QUINTA. 
Ennio >cSilandra . 

# Come toflo hai tu , Stlandra y il piede 

Riuolto in dietro a l'intonar del nome 

Di 
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Di Sci pion ! che forza in te fi grande 
Hauer pò mai chi tu vedefti a pena ? 

Sii • La for^a , che tu dianzi a me die cut 
Che fenti in te . quando mi vedi y e parli : 
Ma ì fetida quefla 3 è ben douer } chiy quando 
Chiama il Signor , corra la ferua 3 e voli » 

; n • E y s ei voi effe quel , che tu non vuoi ? 

> j J • -A/0» potr à mai voi er quel eh ’ io non voglio , 
S ho fatto de la fua la voglia mia • 

• Non potrebb ei voler 3 che fojfi moglie 
Del Principe Spagnuolà Sii. Potria volerlo 
Ma ne la fua bontà però confido y 
. Che tutto quel che pò , voler non deggia • 

i-n • Ei vorr à , tutto ciò , che potè ancora 3 
Se quel 3 eh ei vuol da te , tu non vorrai • 
Armati , credi a me , che ti bijògna . 
il • Io rendei l ’ arme allhor , che prima il vidi . 
n • Alcuna ancor però te n ’è rim afa 3 
Che yfe tu gì iterai con l ’ altre infieme > 

. ** f ara vincitrice ancor perdendo • 

I. Io non so con che Spadaio con che dardo. 
Comparir poffa al mio Signor dauanti , 

Se, ripenfando fol y c' ho da vederlo , 

Mi fento dileguar dal volto il f angue* 
l* L arme y che contro a lui tu sfodr crai > 

Saran quelle ragion, e quei contrafii , 

Che 
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Che poco innanzi a me face fti ancora • 
Cangia però con figlio , e, valorofa , 

In te le volgi 3 e tifoggioga , evinci . 

Sii • quanto potrò : ma dimmi intanto j 
£' dunque ver, che Scipion mi chiami? 

E doue 3 * quando innanzi al fuo corpetto 
Venir deggio ? che grafia èque fa ? 

Che forte al fin feconda i miei defiri ? 

Che 'Nume auuiua ancor le mie Speranze! 
En • Se Scipion ti chiama, opur s' io mento, 

Ei proprio tei dirà , che compari/ce . 

Sii « Ah, che vegg’io?En.Tu vedi il piu grò. Duce , 
Ch'ufcijfe mai da la città di Marte : 

China la fronte , e quel ,ch * impone , attendi • 

scena sesta; 

Scipione , Silandra > & 

Ennio • 

5 C . He è y Silandra , ciò , che noi fintiamo 

Hi te ? rifiuti adunque il Caua Itero , 
cui Spofata già ? bauea tuo pad) e, 

E piacque a noi di confermarti apprejfo ì 

Sii * 1° n °l r tfi u *° 5 non com * * 

Con tutto il poter mio , voler noi pojfo . 

Chi 
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. Chi sforma il tuo voler ? S il . Chi mi comadà • 

• E chi ,fe non pam noi , pò comandarti ? 

• Pò comandarmi Amor , che non conofce 
Sopra la Jua potenza imperio alcuno • 

• Ma fé ti regge amore y amor non vuole , 
Ch'ami colui 3 c ' hauer ti dè per moglie / 

» Le leggi y Signor mio 3 eh ’ Amor cofluma 
‘Jfel regno fuo , non fon conformi a quelle , 
Chela ragion ne' fuoi feguaci impone . 

• Tu dunque la ragion non fegui amando ? 

• Ahi che ridonderò ì non feguo 3 e feguo . 

• E come puoi feguir quel che ?ion fegui ? 

Io non comprendo ciò , che dir ti Dogli * 

» Non feguo la ragion , mentre ricufo ; 

E feguo la ragion , mentre ricerco • 

• Ala che ricufi tu-> ma che ricerchi ? 

. ‘Deh non mi Bringer piu ; dal mio femhiante 
Per te medefmo il mio penfero intendi • 

I nlender non pofs 'io fe tu non parli • 

A hy perche non fon muta / Se Ardi/ci homau 
•' Rie u/ò Hernando 3 e Scipion ricerco • 

Che è queli che tu dì I tu fei legata 
Col Principe Spagnuolo 3 e me ricerchi ? 

. f lfon fon legata sì, che 3 per amarti 3 
Non habhta il cor (fedito, e l'alma franca . 
E che vuoi tu da me l Sii. Vederti ogn bora • 

Ma» 
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Se • Ma^s'io mi vagir ado hor quinci J)or quindi 3 
Com' efjer pò , che tu mi vegga ogn bora ? 
Sii* ’P°U'° feguirti aneti io con l’altra gente • 

Se • Vna vergine donna, e Principe [fa , 

Fra la turba de’ ferui , e de' foldati ? 

Sii. Gli occhi di Scipion , douunqu io fia > 

St 7 che f aran la mia dimora honefta . 

Se • Ma che farai ne l ’hofte ? Sii* Il padiglione 
Del Confole "Roman farò che Jplenda 
Per le mie mani ogn hor ? come s haueffe 
Le mura d' alabaflro , e l tetto d'oro . 

$£• / Confoli Romani han per top urne 

Guerreggiar piu con le delitie , egli agi , 
Che con gli Fluoli 3 o con le f quadre armate • 
Sii • ^ppreflerò le bende almeno , e l ’ herbe , 
medicar le piaghe , f /f percojfcy 
S ' egli auuerrà talhor 3 chC) combattendo , 
T« bagni il fuoldeltuo pregiato fan gue . 
Se . ÌV00 /* ferite i» /r* i guerrieri 

Le delicate man de le donzelle . 

Sii* Ti porgerò lo feudo , e darò l 'hafia , 

Quando trarrai le fquadre a la battaglia 
Se • $on troppo pondero/! , e troppo graui > 

Lo feudo y e l'ha ft a mia, per le tue braccia 
SU. Inuiterò i piu forti , oue piu folta 

l ’ Ti Sìringerà la calca * e piu feroce» 

Ogni 
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■C • Ogni T{oman guerrier fenz altro inulto > 
Tien gli occhi al Duce , e l' ajficura^e guarda* 
M * Mi gittero col petto a ripararti , 

Se colpo feenderà > eh ' altri non veggia . 

>C • CA Jon è la vita mia cotanto cara , 

Che debba ricomprar fi a fi gran pregio . 

Sii. E, s'io farò d ’ogrì altro vjficio efclufa , 
fu non mi vieterai 3 che la mia voce 
Sparga le glorie tue per l 'V niuerfo . 

>C • Io non tei vieterei ffe mi feguifli ; 

Ma ben ti diuiet ’ io , che tu mifegua ; 

E 5 poi che fa b fogno , ancor t' impongo > 

Che Scipion tu lafci , e prenda Hernando . 

•il • G&’ io lafci Scipion ? /zw rowf ^>0^0 
Lafciarti , c'/wr 3 fe teco ogn 'hor mi tiri $ 

C • 7# potrai lafciar fe ti rammenti , 

Che > quando fofti a me portata in preda > 
/<? lafciai te rigidamente ancora . 
il • eh ' ufar contro a te Beffo 

li vidi allhor > piu teco affai mi Brinfe y 
Che fe tenuta a* tuoi piacer m' hauejfi • 

E> perch 'a giudicar tu non t' inganni , 

Si landra , che men chiara in fra Spagnuóli 
Non è , che Scipione in fra Latini y 
Nonfegue Scipion 3 perche faccenda 
£>’ impudici diletti indegno amore ,* 

Mal 
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Ma' Ifegue 9 per eh '« grande 9 e valor ofi ; 
Ma l * ama , perch' è giu fio , e continente ; 
Ma ' / pregia , perch ’ è libero 3 e Romano . 
La libertà Romana hai dunque in pregio ? 
Lo rbò cotanto , 0 Scipion , che Rimo 
Troppo piu grande vn cittadin di Roma , 
Che quanti r Rè portin corona in tefla . 

Ver certh che /degnarmi io non poteua 
Di folleuarti ad ejfer mia conforte , 

Se tu non foffi fiata altrui promejfa • 

Io non ardì giamai fperar cotanto ; 

Ma ben mi cadde in cor , che tu potefii 
Condurmi teco a Roma , e dar per ferua 
A chi tu prenderai colà per moglie . 

Per ferua dar colei , che faria degna 
Da i Principi piu grandi ejfer feruita ì 
E che fon io 9 Signor y nel tuo corpetto ? 

Tu fei fi valorofa y e fi pregiata , 

Che l ' ejfer noi piaciuti a gli occhi tuoi 
Non comparrà' ì minor fra i no/l ri vanti» 
E 9 perche tu piacefli a gli occhi miei , 
c JS[oti ti marauigliar , s ’io Jon fi dura 
•Ad impetrar da me , eh' altri mi piaccia • 
Rompi 9 per amor mio , tanta durezza » 

E 9 con diuerfo fin » due Caualieri 
Alberga nel tuo cornei tempo ijìejfo, 

II 
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>il* llCaualier Roman tien troppo luogo. 

Se • £ 7 cor di chi l'alberga è troppo grande • 

Sii . E pur y perch' egli è grande , a lui difdice 
altrui donar eh' a Scipione albergo. 

Se . Vuoi dunque romper fede al tuo conforte ? 
Sii . Non pò mai romper fè chi non promife . 

Se . Promife il padre tuo. Sii. M io padre attega . 
Se • Ma com attener pò *fe tu ricufi ? 

Sii • Per guardarlo d 'infamia , affai gli hafla , 
Mentre attener non pò , che voglia almeno • 
Se » Ma , s'ei fi monda pur da quefla macchia* 
Tu non t' auue di , eh ’ ella in te ritornai 
>il • Tffon torna macchia in me s che tu non la ui ; 
Ne poffo , per amarti } errar cotanto , 

Che la grandezza tua non mi difenda ; 
Tfe debbo , per timor d’ infamia falfa y 
Donar il corpo a chi negata ho l ’ alma ; 

Ne voglio , per douer y che non mi Siringe * 

Ch‘ altri che Scipion nel cor m alberghi . 

>C . Ma y/e tu doni a me tutto il tuo core , 

Tfon dei donarmi ancor tutte le voglie ? 

►il . Tutte degg * io , Je non fe quella fola 3 
Per cui te folo io voglio hauer nel core • 

C £ quefla impongo a te , che tu mi doni ; 

E vòy che per marito accetti Hertiando ; 

E che te Jteffa , per mi ' amor , tu vinca . 

Per 
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Sii. Per amor tuo farò le vene aprirmi y 
* Darò la vita auidamente > e' lj angue ; 

Ma non consentirò , che nel mio petto 
filtri che Scipion ni imprima amore • 

Se. .Hor ^poiché per amor non ti di foni f 
Di fonti ad accettarlo al fin per forfa ; 

Ne piu mi contradir. Sii. La forza aduque 
Vfar pò Scipion con le donzelle » 

Se non la sà moflrar contro i guerrieri ? 
Che fama hai tu di dolce , e di clemente > 

Se contro a me > che t' amo y cche t ' adoro y 
Ti fento diuenir tanto crudele ? • 

Contrada le ragion , conuinci i detti , 

Onde ricufo Hernando y ete ricerco ; 
lo cedo ) io piego > io taccio , io non contendo : 
Male lagrime mie 9 ma i miei Jofpiri 
Serica contrariarmi , almeno intendi 9 
Ma non voler punir fi grand'amore 9 
Ch ’io porto al nome tuo > con fi gran pena ì 
Ma J appi Scipion 3 che 3 fe tu fai 9 
Come fi sforza 9 io sò> come fi more • 

Se- Ah 3 che non pò di generofa amante 
La foaue eloquenza y e i dolci preghi I 
Hai fuperato > 0 damigella , hai vinto • 
lo non ti sforzo piu , che ti mariti ; 

Ma ben turni cofiringia prender moglie . 

Q. Hernando 
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Hernando dark luogo al piu felice ; 

E tu farai mia Fpofa , e mia confort e . 

1 • Ah Scipioniche faièSc . Fò quel eh' io debbo , 

!• Tu dei mancar di fì? Se. Di fè non manco. 
1 • Tu vuoi macchiar la famatSz- Attedi >e taci • 
Ma tu 5 Silandra mia , che mi rifondi ì 
Che timor , che Flupor ti rende muta ? 

I • Io temo i signor mio , che tu m inganni ; 
Ma , perche ciò contraria a. tuoi coftumi > 
Stupifco , che 'l piu grande in fra Romani 
Si degni vna fua ferua hauer per moglie . 

» • Tu non nafeefìi mai per ejfer ferua : 

Ma fi gentile hai l ’ alma , e'I cor fi grande % 
Che frale piu pregiate > enobil Dame 
De la città di Roma hauer puoi luogo • 

E, perche tu de ponga ogni foretto , 

La porta piu ripepa , e piu fegreta, 

Ond 'io pojfa venir ne le tue Danze , 
Manda chi m apra in fu la prima fera • 
Sarò dinanzi a te, non com * amante , 

Che venga per sfogar lafciui ardori j 
Ma ti richiederò come marito % 

Che Jcorgan d'H imeneo le faci accefe : 
TS^ela mia man ti toccherà , che prima 
t Elon ti giuri la lingua, e ti prometta > . 
E , per andar piu cauti , e piu ficuri > 
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Le voci faran bajfe , e i lumi /pentì • 

VJctrò poi da te dinanzi a l'alba; 

E 3 perche mi conuién partir con l ’ hojle , 
Comanderò , che venga meco Hernando , 

E che prolunghi al ritornar le nozze : 
Quindi ritrouerem qualche riparo , 

Per eh ’ei fa fodisfatto f e noi contenti. 

Che ti par Principe [fa ? Sii. A me non pare , 
Ch ’a la grandezza tua , eh' a la mia fama 
Conuenga celebrar no^ze furtiue ; 
t ]\[e j ti po/fo negar , eh' ^a ripenfarui, 

VS/on mi Jenta venir vermiglio il volto : 
Ala , pur che tu m elegga in tua conforte f 
Hi a qual tu vuoi > per effeguirlo, il modo . 

La cameriera mia nel tempo impoflo 
Scenderà fu la porta , a cui risponde 
Da la parte di dietro il tuo palagio y 
E ti farà falir dou io dimoro : 

Ma 9 perch' a/fai vicino a le mie flange 
Hàmio padre le fue y quel che dice fi 
*J2el parlar fenza fuono , e fenza lume , 

Ne conuerrà feruar rigidamente . 

Se • Gofi farem : ma , perche l Sol declina , 

Et altro ho da Spedir pria che tramonti > 

V à tu per ordinar quel che bifogna ; 

Et io farò da te } quando fia tempo . 
v - G 2 0 di 
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iil . 0 ' dì per me felice , e gloriofo ! 

SCENA SETTIMA. 

db 

Scipione 9 & Ennio. 

>C • T T Or che ti par poetai habbiam noifcelto 
n Degna coforte a dar patritij a T\orna? 
in . Degna quant* ejjer pò ; ma degnamente 
Non mi parrà giamai che l babbi eletta . 
;c. Oh parli adunque al tuo Signor fi franco ? 
in . La libertà di Roma y e la mia fede 
f 2^on pojfon confentir , ch'io ti lufmghi . 

>C • Lufmgan pur fouente ancor le Mufe • 

£n • Le Mufe nò ;ma quei , eh' indegnamente 
*DiSpenfan fra la turba i lor thefori • 

5c . Tu fei di Scipion -verace amico ; 

Ma’ l cor di Scipion non vedi ancora • 

Non è fi debil già la virtù noflra , 

Che d 'una donna , ancorché molto amata> 
T{imanga vinta a le lufinghe , e i preghi j 
Eni Ma come di frofarla , e d’ejfer feco 
Le promettevi tu? Se. Come promtfi 
Hor bora intenderai > eh' io veggo incontro^ 
Col fegretario fuo venirmi Hernando • . 

. 4 J - SCE- 
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Hernando, Chalindro, Sci- 
pionCj & Ennio • 

Hcr • "P) Arlato adunque ha Sci pioti con effa f 

Ch. X Parlato . Hcr , E come' l fai è Ch. Da • 

lunge il vidi, 

Hcr • Hor che farò ? Ch. Per la rifpo/la andrai : 

Ed ecco, ch ’ egli appunto in noi riguarda • 

Hcr. Perdonami Signor, fe la preme (fa , 

Che dianzi mi facejli , a ricercarti 
Torfe importunamente il piè mi Jpinge. 

Se « Opportuno vieti tu ;ma pertinace 

*4 rifiutarti è la tua jpofa ogn bora « 

Vfate ho le ragion , tentati i preghi , 
Soggiunte le minacce , e tutto in vano • 

Ond ’ io , che del mi * amor ferita , e prefa 
Veduta l 'ho, con generofo inganno , 

Mi fon difyofto a far che fa tua moglie • 
Promejfo ho d 'efjer feco , e di [fofarla > 

E come , e doue , e quando, e 7 rimanente > 
Lafcerò che coflui ti dica a pieno • 

Hor vòy che tu , che di perjona , e d \ atti , 

Mi r affamigli , a lei ten vada ; e, pofeia 
C be, come Scipion , compiuta feco 

G $ Haurai 
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Haurai la •voglia tua , nel dipartirti , 

Tu /copra il furto , e ti pale fi Hernatido. 
Ella fi turberà , fon certo , in prima ; 

Ma , voglialo no , raccheterafii al fine: 

E tu del tuo de/ir farai contento ; 

E la •virtù Romana , e la mia fede 
Sarà nel popoltuo palefe , e chiara . 
r • Et io piu eh * altro mai veloce , e pronto 
A Spender per tu' amor la vita, e l 'alma» 
Va dunque ; & Ennio mio di quel che refa 
Ti faccia accorto ; e 7 del ti regga , e guidi . 

• 0* quanto degnamente altrui comanda , 

Se madre è 'Roma tua di fi gran figli ì 

• O' quanto piu , Chalindro , ancor direfti > 

Se tu fapejjì i colpi , e la battaglia , 

C ’ ha dato a Sci pian , per farlo amante , 
Con tutto il fuo poter , la ' Dama Hibera 1 

SCENA NONA, 
Scipione Colo. 

R Enduto hai , Sci pioti ,quel che doueui 
A la federa la patria, al nomerai sagù e ; . 
M a fatto hai del tuo cor fi duro feempio y 
Che ,fe ben per ragion contento , e pago * 
Ejfer però non puoi giocondo , e lieto . 

O quanto 

II 
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0 ' quanto è glori of a 3 e quanto è bella 
La guerra , eh' altri fà contro a fe fleffo ! 
Ma con quanti tormenti , e quante pene $ 

5* acquifta la vittoria y e fi conferua ! 
Viuer però non pò fetida tormento 
Chiunque nafee ; e yjè penar hifogna 9 
La pena 3 che , frenando il cor > fi fente y 
Col pregio de la gloria almen fi tempra : 
Ver quefla nafee ognun , che nafee a Roma 
Et io 3 quantunque ancor morir mi veggia > 
Roma non riuedrò y fe non Romano • 


A la fama impenna l 'ali , 
Che non troua 
Quel 3 che gioua y 
Ver volar le penne eguali • 
Dì fourano 
Capitano 
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Veliche noce » 
Viu veloce 


Poco grido hauefìi auante y 
A la fama y 
C'hor ti chiama , 

Scipion y lajciuo amante . 


G 4 E lo 


_Oigitizod by Google 


V. 


v 


i°4 ATTO 

E lo fyofo y ..V,.'. 

Ch ‘odiofo 

ss* S fiandra è dìue nuto y 
Par che dica , 

Che d'amica 

Tuie ponga alcun tributo • 

Ne y fi mente 
CDe la gente , 

Com' auien tal volta , il grido y 

Tutto è tolto 

Dal tuo volto 

Il rojjor del nome infido . 

Infedele . _ , 

Le querele 

Appellar t % udiam d'Hernando ; 

E le lodi > 

Che tu godi y 

Mille lingue andar macchiando • 
Ma fallace , 

Ma mendace y 

Noi ere di am la voce '.fyarfa , 

Che fappiamoy 
che veggiamo 
Tanta luce in te comparfa # 
concede 

Quel che chic de 9 

Ribel - 
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Ribellando , il proprio fenfo , 

Chi da legge , 

Chi corregge 

I dejìr d'un fìttolo immenfo. 

La ragione 

Scipione 

Noi fappiam che fìringe, e frena; 
E l' amore 
Del fuo core 

Penetriam chi altroue il mena • 

Mi s* affretta 
*Dou ’ appetta > 

<D' honorato fangue ajperjò * 1 

col procaccio \ 

'Del fuo braccio , 

Porre il giogo a l'V ntuerfi • 

Cofi pura , 

Cofì dura , 

amor Silandra hauejfc. 

Come fiero , ^ 

Com* altiero 9 
Scipione amor riprejfe • 



ATTO QVlNTO. 



OVE corri , Signor y doue t' af- 
fretti 9 

Quando l'Aurora a pena in-> 
ciel biancheggia } 

Che furor ti fojpinge , e ti rapifie ? 

• Dou' io vada non so ; ma donde vengo 
£' 7 piu 'n felice , e sfortunato albergo , 

Che mai vedeffe , ouunque gira , il Sole . 
f. Che vuoi tu dir ? Tr. Vò dir , che tu mi lafci 
Ferir colà y doue 7 dolor mi jprona . 

Ah , 
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Sof. 3 Principe Trirthio , è quefla adunque 

La tua virtù , la tua prudenza antica } 
t Ratti enti alquanto ; e ciò che 7 cor ti graua 

Non tener chiufio ala tua fida ancella : 
Chi sa >fie ritrouar qualche corr.p enfio 
Rote [fi a quel , che ti tormenta , e preme 1 
T r . Quel , che macchia l 'honor , per dilauarlo , 
Non ha compenfo , o Sofironifica , alcuno • 
Sof. Chi ti macchiò l honor} Tr . Quell * impudica , 
Che tu nodrijli già con tanta cura . 

Sof. filandra mia t 'ha vergognato , e cornei 
Tr • Al Confile T{pman s' è data in preda . 

Sof . E doue> e quado } Tr. In cafia mia ; fta notte . 
Sof .* E chi tei palesò < Tr. La fiua fiauella ; 

*Da cui y quantunque in fiuon confiufio , e baJfio 9 
Toflo eh' io mi Juegliai dal primo fionnoy 
Mi fiur 3 mal grado mio , / * orecchie tocche: 
Tu fini come le mie da le fiue fìanze 
Diuida filo vna fiottìi parete . 

Sof. Nominar Scipion l 'udifii adunque i • 

Tr . lo non l ’vdì parlar tanto diflinta ; 

Ma mi gittaidal letto immantenente , 

E, fiat tomi vicin tantoflo a l 'uficio , 

Piu chiaro , oime^ che non haurei voluto 9 
Sonar fientì di Scipione il nome . 

Sof. E chefiacefii al dolorofi cafio } 
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r • Stupido m arrefiai , penfando , alquanto : 

E l ira infeme , e la pietà paterna 
Mi fur fubitamentc intorno al core • 

Vinfe lo /degno ; e due de' miei fedeli 
"De Hai repente ; e di dirozzar nel letto 
Comandai loro i due lafciui amanti . 
od • Ab, che ficefli !Tr. lo fei quel che douea ; 
Ne panie a me ragion di ricordarmi 
D'ejjerjuddito a l'un^nc padre a l ' altra • 
od» Ma com' entrar color ? T r. La cameriera 
Cojlrinfi ad aprir l 'ufcio ; ed efji al letto 
Corfer tanto fio 3 e 7 fuo douer fornirò • 
od» Non fece Scipion qualche contrafto ì 
Non Jolleuò Stlandra alcuna voce ì 
r. Che potean far due difar mati , e nudi , 

Che 3 prima di faper -, che /offe entrata 
Perfena ,fi fentir le fauci oppreffe ? 
jd. E tu foffrifii ancor d ’cjfer prejente ì 
r • Prefente non fui già , che tanto duro 
Non hebbi il cor ; ma la noueila atte fi 
Ne le mie Planile in/iupidito 3 e muto • 
ìd, £ / corpi de gli amatiti oue fur pofti / 
r • Ione lafciai l'arbitrio a chi gli vccifc. 

J d» E tu doue t' aggiri 3 e doue penfi 

Scampar da l ' ho fie, e da le J quadre armate , 
A cui fi caro 3 e fi gran 'Duce bai morto £ 

Fuggo 
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Tr • Fuggo le cafe mie , doue fi dure 
Cofe fefferfi in •una notte , e feci ; 

Ne penfo di Jcarnpar Vive Romane > 

Ne flu 'Ho d’inuolarmi ai ferri hoftiliy 
Ne curo di veder la luce , e 7 Sole : 

Ma , poiché Scipion la mia perfona , 

La mia famiglia y e la mia patria ojfefèt 
Fra le ruine almen mi riconforto , 

Che di tre grandi ingiurie hauuto ho core 
Incontro a fi grand' huom far tre vendette* 
Ma veggio di co [là venir Chalindro ; 

E troppo m *è noiofo il difcoprirgli 
Lhonor > eh' al Juo Signor Stlandra hk fatto . 

SCENA SECONDA. 

Chalindro , Sofronifca 3 
e Triuitio . 

Ch. là fuori è fAlba^e fuori ancora Herna 

VT No veggio;an ^i veder mi sebra in vece 
Triuitio andar cola con Sofronifca . 

Sof . Coflui , per quel che par , bà già veduti : 
Perche vuoi tu fuggir , s' in due parole 
Tu puoi )fenz indugiar y da lui /fedirti^ 
p. Che gran hifogno y 0 Principe > ti Siringe 

Vfcir coli per tempoi Tr. K gran hifogno ; 

Ma 
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Ma tanta come grande 3 è frettolofo: 

Pero mi lafcta ,* e 7 Signor /aiuta . 

,'h. Il mio Signor da te molto lontano 

Forfè non c.Tc. Sia doue vuol : ma Cento 
Toccar tamburi , e fonar trombe , o fogno ? 
,Ih. Tu /enti Jenzji fallo. Tr. E chi le ftiona } 
Ih. V ejfercito 7 \oman, che vuol partir fi . 

V . L 'ejfercito fi parte ? e chi 7 conduce ? 

Ih. H<* onfle cred 'io. Tr, Tu credi male . 

Ih. Ma noi vid ’io teflè fopr un dejtriero 

Andar girando in fra le Jquadre armate } 
> . V càuto hauer noi puoi. Ch Perche non'pojfo} 
Ir • Perche ^perche. Ch . C he vuoi tu dir} che volto 
Far ti vegg 'io, che voce, e che parole } 

.T • Il volto al cor feconda 3 e le parole 
Intere effer non pon 3 fe mi diuide 
V alma il dolor 3 fe me la Tir atta , e vince , 
]h. Ma quale è la cagion del tuo dolore ? 

’r • Io nonvolea parlar ; ma tu mi sforzi . 

Silandra è la cagion. Ch. Silandra, e come ? 
'r • Silandra quefla notte è fiata in braccio 
Del Confole Roman, Ch. Di Scipione ì 
r . Di Scipion • Ch . L ' hai tu veduto in faccia ? 
r • V editto non l 'ho già , ma l 'ho jèntito ; 

£ l* ho fatto /ronzar da' miei minifiri . 
h. Strozzar , che dm} è morto aduque è Tr. £' 
morto : £ come 
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, . £ come poteu' io lafc tarlo viuo , 

Se ne le cafe mie lafciuo amante 
M ’ hauea l ’hottor contaminato , e tolto ? 

Ch. E che facefti tu di tua figliuola 1 
Tr . Quel, che di Scipion . Ch.T 'i l 'uccide/li 1 
Tr. loia fei strangolar con e fio infieme • 

Ch . M ifero che fent' io ; che fiera vfcita 
Hauuto hk , Scipione , il tuo configlio ! 

*dhi fuenturato , ahi sfortunato Hernando, 
Che colpa fu la tua , per si gran penai 
Tr. La pena è tutta mia 3 mia la vergogna ; 

C ’ Hernando per gran forte ancor marito 
Non era di Si landra ; & io fon padre . ( to. 
Ch. Hernàdo,ahilaf]o,Hernàdo è quelle hai mor 
Tr • H ernando ho morto ì e h va , che tu tra fogni. 
Ch. Viacejfe a Dio, che tu dicefi il vero; 

Ma vero è ben , ch 'to non fu mai fi de fio. 
Tr. Com ejfer pò mai ciò ,fe nominarlo , 

£ Confole,e Romano , e Scipione , 

Sentito ho da SHandra eìprejj'amente ? 

Ch. Io non pojfo ridir di parte in parte 
Come l ’hifloria fu, c homat morire 
Mi fento la parola in fu le labbra : 

E fol tifò faper , che con Silandra 
r 2fon giacque Scipion; ma, per configlio 
Di lui , vi giacque in fua perfona Hernando: 

E'I 
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E V Confale Roman f con giudo inganno > 

Si vai fa de l ’ amor , che tua figliuola 
Portaua a lui , peri h' ella ad effer moglie 
‘D’Hernando, Juo malgrado , al fin ve nifi e: 
E 7 fomigliar tra lor de le perfine , 

E 7 fauellar Jornmefo , e l * aria ojcura » 

Pur cagion , che St landra efièr ere de [fe 
M oglie di Scipione , e non d' He mando • 
Me i non è tempo lumai , eh 'io piu racconti 
\ Come ne le tue cafe He man do entra]] e: 

E' tempo , eh 'io mi doglia , e mi lamenti > 
Cerne da quella man che men douea % 

\ Si ugoro fa pena babbi a /offerto . 

Ah » perche noi mirajìt in vifo almeno 
Prima che cintro a l'innocente gola 
Tu foiptngtffi i tuoi mini fin acerbi} 

$cf, 0' che tnjero cajo è quel ,ch' to fenlo\ 

\ 0’ che dolenti , ejuenturate noyzc 

Hai celebrate , oime , filandra , al fine ! 

[Y • In vifo noi mirai , perche mi parue 

Bafiar l 'orecchio a render fede a gli occhi: 
Matu rnd moliti homai fi mamfefioy 
Che, come , trafeurardo >al!hor fui cieco * 
Cefi flato bora Jordo effer vorrei • 

Ahi Trinino infelice , a che ti ffiinfe 
Tie peniino furor > che fifferifii 
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'D'uccider crudelmente il Caualiero , 

A cui la figlia tua Jpofata haueut , 

M entre come marito era con effa ? 

Che furia, ti guidò y che fofenefi 
*Di far morir la tua figliuola allhor a. 

Che non con vn rapace , od vn Sìraniero > 
M a col conforte fuo la ritrouafli ? 

*Ahì cor 3 che confentifli a fi gran colpa , 
Ahi mente > che piega fi a sì gran pena , 
Ahi lingua , che Spinge fi ad ejfeguirla y 
Che fenfo , oime » che lume , e che parole , 

A fi barbaro feempio hauer potefle ? 
Erroryben so ,fu ’lmio , che nel colpetto 
* Di qualche gente forfè haurà perdono ; 
Ma fu > mifero me y fi grande errore , 

Ch' io non veggo riparo , onde l'emendi : 
Morto è 7 marito infieme e la conforte > 
Macchiato il nome f ela chiarezza e finta » 
Offe fi gli aui , e la famiglia ofcura y 
Caduti i figli 3 e disperato il padre . 

Che farò dunque ìvfcir farò tant' acque 
forfè da gli occhi , onde la colpa laui > 

Che , per non adoprarli y allhor commi fi ? 
•Ab, che non bajta ciò: piu pefa il falloy 
Che non arriua a fodisfar l ' ammenda • 

Ma so quel che farò . I^cgar queft ' occhi 

H Veder 
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Veder quando potean ; farò, per pena , 

Che non potran veder quando vorranno • 
*Ah , doue vai Triultio i Ch. *Ah, doue pojfo 
Andar fi lunge aneti io ^cti innanzi a gli occhi 
Non babbi ogn'hor la dolorofa imago 
Del mio Signor miferamente vccijo t 

SCENA TERZA. 

Sofronifca fola • 

E T io, lajja j che fb ? doue mi volgo i 

Com * in (anta ruina anch'io non caggio i 
Di/èrto è 7 Padre ; e la figliuola è morta ; 
Fulminata la cafa \ vcci/o He mando j 
Prouocate le Spade a le vendette ; 

Solleuata VHiberia a le battaglie : 

Et io t mifera > vecchia , e difolata , 

Di tante Hragi 3 oitne , di tante morti > 
Spettatrice importuna ancor rimango . 
•Ahi quanto , o Parca , piu che non doueui 
Hai prolungata tu la vita mia i 
Ma veggio Colacilla ; e ben mi fembra* 

Che le compaia il fiero cafo in volto « 
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■ SCENA QVARTA. * 

CoUcilU, c Sofronifca . 

Col • A H Sofronifca mia , doue lafciafi 

Jr\ La figlia tua nel fuo maggior hi fogno / 
Sof. Nel fuo maggior bifogno io la joccorfi : 

Ma quefl't i frutti fon de' tuoi configli. 

Col . Di quel , che configliai m'accufo , e pento 
E n haurò fin eh' io viua il cor dogliofo ; 

Ma di ciò , che feguì la notte andata , 

Se pur l 'hifloria hai pienamente intefa , 
Non hebbe però colpa il mio configlio • 

Sof. Tu non aprifii l 'ufeio a i manigoldi ? 

Col • L'aprì , perche* l Padron mi fece forfa ; 

£ } sei , come mi par , t' ha detto il tutto , 
Ben puoi faperffe rìcufai d ' aprirlo . 

Sof. Tutt trouafti dunque allhor prefente , 
Quando fur morti i doloro fi amanti ? 

Col . L amante vuoi dir tu. Sof. Ma non fu feco 
L'infelice filandra infieme vccifa c* 

Col . Siladra è viua ancor. Sof .7/ rajogna aduque 
Il padre fuo , che già la tien per morta 
. Col . Il fatto riufeì diuerfamente 

Da quel } eh ’ egli ha creduto , e che tu credi . 

H 2 t come 
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. £ come fu ? Col. Non so ,fi riuerenza 
Foffc, o pietà) che tenne i due miniftri > 

Efjì non hebber cor d ' incrudelire 
Ne la lor Principeffa ; e } ritornando , 
T{apportaro al Padron d 'hauerla veci fa . 

• £ v viua adunque la mia figlia ?Co\.L' viua. 

• Ma che fi l’infelice allhor > che morto 
Si vide innanzi il dolorofo amante ? 

• loti potrei piu dir quel che non fece ; 

Per eh ’ ella inftupidì fi fattamente > 

Che parue a gli occhi miei venuta vn faffo • 
lo dìfeoprì tantoflo il lume afeofo ; 

•ddoprai le parole , e gli argomenti , 

Che giudicai piu forti , e piu viuaci ; 

La chiamai , la pregai , la feofft, e Hnn fi ; 
Pei tutto ciòcche per me far potè a : 

Ma poco rileuar gl ’ ingegni , e l’arti ; 

Ma nulla adoperai > perche fentiffe : 

An^i per poco fu , eh * influpidita 
Non diuenif i anch 'io con ejfa infame. 

E' ver y che, poich ’ immobile , e penfofa 
pii Piata lungo (patio , alfin trahendo 
Dal profondo del petto vn gran fojpiro 9 
Del Confile Roman 3 con noue voci , 

Chiamò piu volte in van l’amato nome: 
Quindi) come cangiati in due torrenti 
. . Haueffe 
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Haueffe gli occhi fuoi, versò tatti' a eque , 
Che tutto ne coperfe il letto , e 7 fuolo . 
lo volea pur ridir quel c bauea detto % 

E ritentar da capo t e riprouarmi , 

Se porgerle potea qualche conforto ; 

Ma furibonda in vi/la 3 e minacciofa y 
M'impofe ella filentio ; e mi commife , 

Chele ree affi innanzi il morto amante . 
snidai per eJfo> e non potei trouarlo; 

Ma ritrouai la sfortunata in vece , 

N el ritornar , con vn ampolla a i labbri • 
Sof • Sarà forfè veleni Col. Velen fi fiero , 

Che , benché lentamente al cor peruenga y 
Non hà per contraflarlo alcun riparo • 

Sof. Che ne fai tui Col. Sò y eh ’ ella il fé comporre 
Di fimil tempra allhor , che , dubitando 
*D * in degna feruitù 5 per ijchtfarla , 

S' apparecchio queflo rifugio e fremo» 

Sof. Ahi quanto breue fu la gioia mia ! 

Ma che difs' ella pofeia al tuo ritorno / 

Col. Si dolfe amaramente, e fi compianfe y 
Ch'inuidiato ancor le foffe , e tolto 
Di cader morta in fu le membra amate ; 

E, qua fi furibonda , eforfennata , 

Girando il capo in quefla parte , e quella , 
Chiamo crudele il padre , il del peruerfo , 

Hi Le 
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Le Helìe ingiufle , e la fortuna iniqua . 
Ma , poìch' a la ragion diè luogo l ’ ira , 
Pagata hai ( dijfe ) o Scipion , la pena , 
Non de la colpa tua , ma del mio fallo ; 

Che , douetu 3 quantunque ancor m amaffl, 
Mi Principe Spagnuol mi rimandauiy 
/ o 3 cti era già di luì conforte eletta , 
T'allettai sì 3 che tu ti conducefli 
Doue } non come Con fole > o Romano, 

M a com oltraggi a t or > come lafciuo , 
Caduto fei miferamenle , e morto . 

Mio padre fè quel che da lui chiedeua 
La ragion de l 'honor 3 1 'ardor de l * ira ; 

Io farò quello ancor 3 che mi coflringe 
La forza del dolor , lo Jpron d'amore : 

Le lagrime t' ho date in tanta copia , 

Che fecco homai n è diuenuto il fonte ; 

La vita ti darò con tanta brama , 

Che l'ombra tua ne rimarrò contenta • 
Piacciati 3 come qui per tua conforte 
Per breue fpatio almen mi conofcefli , 

Così y fe mi vedrai ne' campi Eli fi, 
Chiamarmi per tua moglie eternamente • 
Ciò dijfe ; e ricader le membra afflitte 
Lafciò fui letto , e qua fi agonizzando 
Stette cofi per alcun tyatio , e tacque . 

Ma 
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Ma fprouucdut amente in piè riforta 
Quando meno affettai , Non potrò dunque* 
Biffe y del mio Signor l'amata faccia 
Veder prima eh' io moia ? e , di prefente 
Fuor de le Flange fue precipitando, 

Tanto fi raggirò , eh * io non so come 
S ’ auuenne al fin doue l kauean nafeofio * 
£, tornata con effo in tra le braccia , 

Sul letto il pofe >e , con due viue fonti 
*Da noua vena incontanente vfeite , 

Gl * incominciò rigar di pianto il vifò • 

Ma y mentre gli occhi in lui piu fij amente* 
Per fa follar fi 7 cor , riuolge , e tiene * 
Marauigliar repente , e Rupe far fi 
Fa veggo y e gli occhi anch'io con effaafpfo • 
Fila mira , io rimiro ; ella conofce , 
lo riconofco ; & ambo al fin trouiamo , 

Che 7 corpo vccifo è l ’ infelice Hernando. 

Sof. Ah ben fapeaima qual diuenne allhora. 

La fuenturata, e V ingannata amante i 

Col • lo non ti poffo dir qual diuenife , 

Da fi diuerfi , e fi contrari/ affetti , 

Turbar le vidi , e trasformarle il vifo . 
Impallidì da prima , e poi s* accefe 
S off irò j lagrimo , proruppe , e tacque ; 

Di Fìupor , di dolor , d * a more , e d'ira, 

H 4 Segnar 
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Segnar le vidi in breue Spatio il volto . 

Ma, pofcia c'hebbc e far effe in mille modi 
Le battaglie de l ' alma ancor tacendo , 

Nel morto Spofo al fin fermato il vifo 3 
J£' quefto , dijfe , o valorofo tìernando , 

Quel , che da la tua Spofaogn hor chiedeuiì 
Penetrar fconofciuto in quelle mura y 
Coricarti nafcoflo in quefto letto > 

Giacermi , ahi lajfa y e poi morirmi a lato ? 
Che volto è quel > eh 'io veggio , e che colore ? 
Che Sìupor , che filentio ,e che fembiante I 
Che fupplicio, che Sìralio 3 e che tormento I 
Tal brama hauefli tu de le mie no^ze y 
Chefol che celebrarle al fin potefii , 

{ ]\[on dubitaci dar la vita , e l 'alma ? 

Ah Principe gentil , che conofcefli 
Di gencrofo in me , ne di leggiadro > / 

Che y bench ' io ti fuggi [fi a fi gran torto , 

Tu pur volefti hauermi almen per furto ? 
Ingrata er io y Sprezzando i merti tuoi , 
Crudel, contrariando ale tue voglie , 
Peruerfa , ripugnando a ' miei parenti > 
Ingiufta , controllando a la mia fede ; 

E pur tu mi brama Ri , e mi volefti ; 

E pur , per conquidermi , e per hauermi , 

Qui ti vegg 'io disfigurato > e morto • 

Ahi 
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Ahi Triultio crudel , che Urano colpo 
Face/li tu 3 che f d'un nemico in vece , 
Ferifti quel , eh' eletto in figlio haueui 5 
Ah Scipion peruerfo , e traditore > 

Che di legarmi a l' infelice Hernando 
Nuli' altra via trouar fapefti al fine t 
Che quefta , ond*ei tra le mie braccia vccifi 
M hebbe legata in vna notte y e fciolta • 

Ma piu di tutti barbara , e Spietata 
filandra tu , che 3 le douute nozze 
Potendo celebrar con fefla , egioco , 

L hai celebrate , oime 3 con pianto) e morte • 
Gran fallo 3 H ernando) incontro a te commifii 
Gran pena so , eh ' a riportar n haurei : 

Ma che pofs' io pagar , che non fia meno 
T)i quel ) eh' iniquamente in te peccai I 
La vita mia vai poco a quel che valfe 
La tua , che fu fi degna y e fi pregiata ; 

Ma 3 poco 3 o nulla ancor però che vaglia » 

Io non ti poffodar cofa piu cara: 

Quefta y eh' a mano a man mancar mi finto , 
T'offro per prezzo) e facrificio eftremoi 
Prendila 3 generofi ; e ) poiché viua 
T^on mi potefti bauerffi non rubando » 

H abbimi volontaria almen morendo • 

Co fi difs ella, e fu l'amato vifo 

Lafciò 
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Lafciò cader fi ; e > quiui inìquo il padre > 
Scipion traditor ,fe Beffa in gì ufi a , 

Con dolorofe voci ogn hor chiamando > 

La morte al fin mifer amente affetta . 
f* Et io non la vedrò prima che moia ? 

£ 3 poich' altro non poffo , / tac/ e fremi 
Almen non le darò ? fagli am repente 
Dou ella giace. Col . O x che ffiettacol fiero 
Hai da veder ! Sof. Piu fiero il petto haureiy 
Se potefii [offrir di non vederlo : 

Andiam però ff editamente. Col. Andiamo* 

SCENA QJ l NT A. 
Ennio a c Scipione. 


D Ou andiam, Scìpiojche fl rada è queftaà 
Già mojfa è l ’hofle 3 e tu ritorni indie - 
L'hofie procederà foaue e lenta (tro £ 
Con Lelio noflro , fin eh' io la raggiunga : 

E la cagion 3 che qui mi riconduce > 

£* perfaper , corri acchetata Hernando 
HauràSilandra fuacol noflro inganno . 

E bifognerà ben , eh' ella / acqueti 5 
Poich' altro non potrà . Se. Quefto bifogm 
Non mi pò fo dì sfar >fe la Jua voglia 

on 
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c ]^nfi vi concorre 0 tanto 0 quanto attch* ella ; 
‘TyV potrei /offerir 3 che , per mia mano , 

Vna fi valor ofa 3 e nohil Dama 
Si lunga violenta al cor foffriffe 
En • Ma che fare fi tu ,fe /odi sfatta 

f Jffort la trouaff ?Sc.Io la combatterei 
Con fi viue ragion 5 con fi gran preghi, 

Che j poich ’ effer non pò , che quel eh ’è fatto > 
Fatto non fia> volontà , credo , ancora 
De la neceffith farebbe al fine . 

Ma non farò mefiicr 3 eh * io m'affatichi; 

Il letto maritai con maggior forza , 

Che l ' eloquenza mia l 'haurà conuinta : 
*]fe feruirà per altro il mio ritorno , 

Se non per ammonir , quando condurmi , 
Edouedebba i fuoi guerrieri Hernando. 
Ma che fchiera apparir di damigelle 
V e gg io colà co fi turbate in vifta i 

SCENA SESTA. 

Choro 3 Scipione, & 

Ennio « 




Sfortunato Hernando , ò fuenturata 
Piu d 'ogrì altra Siladra, ò cafo atrocel 

Che 
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»C • Che cafo , o belle giouani , è cotefio , 

Onde voi vi dolete ? Cho. £' /arz/o fiero 9 
Che , s hai , cojwc la patria , // cor Romano , 
Tu noi potrai fentircon gli occhi afe i ut ti • 
le . Che farà ciò ? Cho . Tnultio affai vicino 
V eduto habbiam , che con le proprie mani 
S'hà tratti gli occhi ; e di querele 3 e fangue 9 
Empie 3 douunque paffa ,// c/V/o, c 7 fuolo . 
!c • Tnultio hà fatto ciò r /w# chi l ’hà /finto 
Ad e/Jer fi crudel contro a fe Heffo ? 

2ho. £’ hà (finto il duol d'hauervccifi Hernado . 
c . Hor che dì tu t che fogni fon cotepi ì 
^hc. Non fon fogni , Signor : trouò Ha notte 
Vn huom con la figliuola ; e, non fapendo 9 
Che foffe He man do , il fi morir repente i 
Onde , riconofetuto appreffb il fallo 9 
N' ha fatto fifiener la pena a gli occhi • 

C . E che fu di Silandraì Cho. Habbiam fentito 
Pafiar te fi è d' una fineflra a l'altra , 

Ch 'ellahà prefo il velen,Sc. P refi il veleno/ 
Ahi Publio Scipion , che duro frutto 
Ricogli tu dal tuo fedel con figlio ! 
in • Duro quant' effer pò > ma , fe prodotto 
Fù da nobil radice , e generofa y 
Portarlo a teconuien col cor coflanfe * 
c • Non è molle il mio cor , ne /' abbandona ; 
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Ma non poffofentir yfenza dolermi » 

' jD’ hauer condotto , ancor che non volendo , 
Si nobil Duce y e fi gran Donna , a morte . 
Cho. Grande affai piu ffe non haueffe amato 
I Cornelio Scipion sfuggito Hernando . 

1 Se • Fallì > negar non vò ; ma non fur baffi » 
Ne V amoro/o fallo i fuoi penfìeri . 

Cho. Non fon alti i penfìer,che non fon giufli. 
Ma non vegg' io dì/cinta y e fi apigliata 3 
In me^zo a Sofronifia , e Cola alla , 
Sospinger fuor de Vufiio il piè Silandra > 

Se • Silandra auuelenata , e moribonda è 
Cho lo non so come fìa > ma • fé tu miri 9 
c Bftrouerai 9 che finta fallo è dejfa . 

Se. Ah , che veggio l che nube , oime , che velo 
Turba il feren del fuo leggiadro volto ! 

SCENA SETTIMA. 

Silandra*Sofronifca,Colacilla 3 Scipione, 
Ennio y c Choro • 


Sii • P Cipion rn ha tradita > Hernando è morto 
Por fua cagion , mio padre abbacinato ; 

E tu mi tien pur anche » e tu mi vieti , 

Ch 'io non gli tenga dietro , e nel colpetto 

De 
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De le /quadre Romane inori l* appelli 
Traditor y disleale , iniquo , & empio ? 

efo farai però ? Col. xW, 

S 'egli è partito già / Se. Vanito ancora 
Non fon > Silandra ; e fon qui per v dirti , 

Ey s'effer pò, per conjolarti infieme . 
ir « *4b traditor. Se. Dì pur quel che tu vuoi >- 
Che l 'afcoltar l ’ ingiurie , e di (prezzarle 
E K proprio ancor de la virtù Romana, 
il* Virtù Romana è dunque hauer tradita 
V nafemplice donna ? Se . Io non conferito 
Ciò che tu dì ; ma,fe tradir potei , 

Mentre , frenando in me l 'e fremo amore > 
Ch' io ti portaua , in man d ’ altrui ti diedi , 
Ronfiato traditor contro a me flejjo . 
il. Tu m hai portato amor , mentre lafciarmi 
In preda d’un akr 'huom t 'ha dato il core ? 

• Sì t 'ho portato piu , che tu non credi ; 
Perch’a guardarla fedei t'hò cojìretta y 
Che data altrui di te tuo padre haueua , 

1 • Che ti face a però , eh' egli mancajfe » 

Se non mancaui tu t Se • Mancaua anch ' iop 
Se quel } che da principio hauea difpojlo > 
Non procacciaua poi , che s cjfegutjfe , 

I. Ma perche non sforzarmi apertamente > 
Piu lofio eh’ ingannar mtìSz. A la mia forza 

Refiaua 
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Reflaua ancora a te qualche contrago > 

Che rejlar a l 'inganno a me non parue . 

Sii . Quel , eh 7 a la for\a tua mhauria foccorfo > 
M'hà foccorfo a l'inganno . Se* E* dunque 
vero > 

C 'babbi prefo il velcnìS il. andrà molto y 

Che tu 7 Jàprai.Sc.Ma che facciamo intatti 
Che non fi tenta , 0/7»*, qualche riparo , 
Perch'ella a* piedi miei non c aggi a e flint ai 
Correte > o donne 3 homai ; volate ancelle ; 
Troua 3 Ennio tu , fei fi caro a Febo 3 

• £*r medicar cofìei parole 3 herbe. 

En • Ioeercherò >c\\o. Noi cercheremo. Sai. E noi • 
Sii • Fermate tutti il piè , /*»*/* // /w ^0 : 

Non è piu tempo homai 3 che fia pietofi 
Il Confole Roman ; y# aìlhora , 

Che vide per fu amor languir filandra • 

Il tofeo 3 o Scipion 3 eh ’ auuicinarmi 
Già fento al cor 3 non ha riparo alcuno ; 
j E 3 fe l 'hauejfe , io lo rifiuto 3 e fdegno : 
Perche 3 s io vo penfando a quel che fono 3 
r Pfon refla a me cagion di reflar viua . 

£’ ver ì eh' ad inghiottir l 'afpra beuanda 
Mi conduffe il tener , che da mio padre 
Tu foffì flato acerbamente vccifo > 

E eh ’ io pi affi il tuo Flrafioy e la tua morte 3 

Quanto 
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Quanto faceffe mai conforte e moglie > 

E che priua di te, eh* eri il mio lume , 
Sdegnai di veder piu la luce e 7 Sole : 

M a non per tanto ancor , poiché rijeppi , 

Ch* eri tu viuo, e eh* era morto Hernando y 
Pentita non mi fon de la fentenza , 

Che fulminato hauea contro me Beffa. 

La pena atroce al fin , lo feempio indegno 9 
Chi *1 nohil Caualier per mefofferto , 

Piu che le fue ragioni , o che i fuoi preghi , 
Mi fan raffigurar con quanto torto 
Vn Principe fi degno abbandona jfi ; 

E fan, quantunque tardi , al fin dolermi \ 

Ch* io Mi tanto ingrata , e feonofeente , 

Che *1 mifero Signor fojfe coflretto 
T{apir qua fi da me furtiuo amante 
Quel eh* egli hauer douea marito efèofo: * 
Ne quel, che gli negai , Con altro prezzo, 
Che col mio pentimento offrir gli pojfo ; 

Ne 7 torto , che gli fei , con altra pena 
Che con la morte mia pagar non deggio » 

; . Ab, cofi potefi *io ferbarti in vita , 

Come ,per fodisfar d*Hernando a l * ombra, 
Non mancherebbe ancora offerta eguale • 

I . Offerta non vegg ‘io , ch* eflinguer l * ira 
Pojfa di lui , eh a fi gran torto offefi , 

Altra 
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Altra che 7 /angue, e che la vita mia . 

Se . La vita tua giouar potrebbe a i vini 
Piu che non placherà la morte i morti • 
oli • Giouar la vita mia ? ma chi fon io , 

Poiché commi fi il vergogne fio errore ? 

C be nome è 7 mio , che flato , e che fortuna , 
Che fama , oime , cfo pregio ,e che bel le^za ? 
Qual huom /apporterà di rimirarmi £ 

Qual Dio confentirà di foflenermi ? 

Che fuol non s aprirà per inghiottirmi t 
Che del non tonerà per fulminarmi ì 
Vergine piu non fon ; che m (jà priuafo 
Del piu bel fior c haueffi vn ladro ignoto : 
Moglie non pojfo dir ; che 7 mio marito 
M è Flato , oime , mi fieramente vccifi : 
Vedova non degg’io ; che quel conforte , 

Con cui credetti vnirmi , ancora è viuo : 
Figlia non fon ;s'in quel , che non douea > 
Sojferfi al padre mio di ribellarmi : 

Bella affai men ; che, mentre ho l'almafofca, 
*1/011 mi pò comparir lucente il vifo : 

TV obile non rimango , 0 Principeffa ; 

Poiché di celebrar furtiue no'fzc , 

Contro il douer del grado mio , Jòflenni : 
Saggia non mi conofco , 0 valor ofa ; 
Mentri eoi lume ancor , che 7 del mi diede* 

l Fuor 
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' Fuor del dritto fentier cotanto errai • 

Ma, /e pur quel , cb 'io fon , /coprir ti de ggio y 
Sonde la mia famiglia infamia , e /corno; 
Son de la patria mia vergogna , ed onta ; 
Sonde la terra Beffa indegno pefo: 

E,fe potea giouar la vita mia , 
fiottato haurebbe , 0 S cipion ,fe Roma 
Non ti mandaua a debellar Carthago ; 

0 j poiché ti mandò ,/è gli occhi albati 
Mai nonhaue/fi a rimirarti invi/o . 

Io t ' amai troppo 3 ed amai poco Hernando ; 
E de l ’ eccejfo mio , del mio difetto , 

La morte fola è la vendetta eguale . 
Vendetta chiede il mal gradito Jpofo 9 
C'hor qui con l 'ombra fu a circonda,^ erra; 
Vendetta il padre mio , che raggirando 
Si và per la città confufo , e cieco; 
Vendetta que/le Vergini honorate , 

Che col mio fallo ho gravemente o/fefe; 

V endetta il del , le Belle , e la natura , * 

A cui , per tante gratie in me diffufe y 
Renduto ho tanta infamia , e tanto feorno. 

Io morrò dunque , e , benché dolorofo, 

Lafcerò nondimen viuace ejfempio 
Di tenergli occhi in terra a le donzelle) 

E giudicar qualunque amor folletto > 

Ch % a 
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Ch ' a l 'amor de lo Ipofiy 0 del maritoy 
Intepidifca a l' altre donne il core. 

Tu Confile Tamari ,Jc pur ti prende 
Qualche pietà de la miferia mia , 

Fa fede a chi noi sa » che , sio t 'amai 
Oltre al douer , non ti conceffi almeno > 

Che tuvenijffia me con altro nome » 

Che col nome di ipofi , e di conforte . 

Ma finto y che' l veleno al cor mi giunge 2 
Reggimi) Sofronifcay e mi conduci 
Su l ’ infelice , e dolor ofi letto t 
Che la fortuna in vna notte ifteffa 
Diede a le nozze al 'ejfiquìe mie. 

Sof. Ah Principejfa mia , che frano pefo 

L* quel } che mi commetti i Col. Ahi Hello. 
iniqua . 

Sii • Benigna fu quant * altra effer poteffe 
La Bella mia ; ma tu co tuoi configli y 
Et io col mio furor la feci iniqua : 

Indouina fallace y e lufinghiera , 

Il velen , che m uccide , è la balena , 

C hor bor m inghiottirà > per vomitarmi 
Tffon tra lo Buoi de le matrone a Roma > 
Ma tra i confin de la città di Dite • 

Col • Io fui y noi nego > ambitiofa 3 e Balta . 

Sii • : La morte mia ti renderà fugace • 

1 2 Ma 
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Ma fugge homai la lucetela parola ; 

Motti am 3 nutrice mia 3 Spedito il pajfo . 

SCENA OTTAVA. 
Scipione , & Ennio . 

' * Tj Nnio > c noi che farem ? En • Che far 
i Xl pofiamo > 

Se non partir jf Se. Partir metitr 'ella more ? 

1 • Ma che puoi tu piu far 3 per eh 'ella viua ? 

• Io pojfo dimorarle almen prefente , 

E /fin eh ' eli 'habbia jpirto in fu le labbra 
T{accunjòlar la fua con la mia pena ; 
Moftrar , eh 'io lauerò la fua vergogna 
Prometter , che /laro per la fua fama ; 

Tentar tutte le vie 3 tutti gl ' ingegni , 

Perche men di/perata almen fi parta • • 

I . Forfè partita è già ; ma 3 benché viua 
Refiar per qualche /patio ancor douejfe » 

Pon mente > o Scipion , s ' a riuederla 
Ti moue il fuo tormento , o'I tuo dolore > 

E /offri 3 e reggi , c ti foggioga , e vinci . 

Viti ci am , poiché ti pa r ; la/ciam morirla , 
Torniamo a l'hofic 3 e conduciam le /quadre: 
Mastra le marauiglic > egli fiupori, 

Che 

^ Ai- L. * t „ TT lJ - ~ jjp. u 


QVINTO. 133 

Che ne l 'hijìoria mia notando andrai , 
Npta , per la piu degna , e la piu gran de > 
Che potè Scipion partir/t viuo 
Donde lafciato bauea filandra morta » 

s 

SCENA NONA. 

Choro Colo. 
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A Hi che non guafla amor , che non cov 
rompe, 

Che non turba , non cangia , e non confonde I 
Si landra honordc le donzelle Hi bere > 
Principe (fa , leggiadra , honefìa , e bella , 
Valorofa , gentil , prudente , e faggi a » 
Macchia tutte le doti, e gli fylendorit 
Che con prodiga man le diede il cielo 9 
Viene odiofa a fe medefma , e grau$ y 
Fugge d‘ e (fer veduta in tra le genti y 
Prende il velen miferamente , e more > 

( Kfyn per altra cagion ,fe non perch * ella 
D‘ amorofo furor fi diede in preda • 
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